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INTRODUZIONE 

 

Il  lavoro  di  selezione  degli  indicatori  ha  comportato  un  delicato  equilibrio  tra 

l’esigenza di misurare in maniera soddisfacente i 12 domini del benessere, l’esigenza di limitare il 

numero di indicatori e la disponibilità di dati. L’obiettivo non era, infatti, di monitorare in modo 

esaustivo  il  tema  di  ciascun  dominio  ‐  compito  che  richiederebbe  un  set  molto  ampio  di 

informazioni  ‐  ma  di  misurare  gli  aspetti  che  contribuiscono  maggiormente  a  misurare  il 

benessere  individuale  e  sociale.  Gli  indicatori  sono  stati  selezionati  in  base  ad  una  chiara 

correlazione con il concetto di benessere che si voleva misurare evitando tutti gli indicatori che si 

prestavano a letture ambigue. 

Un  altro  aspetto  cruciale nella  scelta degli  indicatori è  stata  la necessità di  tenere 

conto  delle  diversità  e  specificità  territoriali  e  a  questo  scopo  è  stato  adottato  come  livello 

territoriale di base  il  livello  regionale. Nella  scelta del  livello  territoriale ha pesato  il  fatto  che 

aumentando  il  livello  di  dettaglio  territoriale  si  riduce  di molto  la  disponibilità  di  indicatori: 

mentre  la maggior parte delle  informazioni  sono disaggregabili per  regione,  la disponibilità di 

indicatori provinciali risulta drasticamente limitata. Alcuni indicatori particolarmente rilevanti (ad 

esempio l’indicatore sulla ricchezza media pro capite) sono stati adottati anche se non disponibili 

a livello regionale, ma è stata sottolineata l’importanza di colmare il vuoto informativo.  

Nel processo di selezione degli indicatori si è riconosciuto il ruolo fondamentale delle 

misure  soggettive  nel  fornire  informazioni  complementari  di  assoluta  rilevanza  e  quindi  sono 

state  integrate  misure  soggettive  ed  oggettive  per  la  misura  della  maggior  parte  delle 

dimensioni. 

Il lavoro teorico che ha portato alla selezione degli indicatori del BES ha permesso di 

mettere  in  evidenza  le  carenze  informative  e  i  problemi  aperti  da  affrontare  per migliorare 

l’informazione  statistica  di  interesse  per  la misura  del  benessere  fornendo  spunti  di  lavoro 

importanti per l’agenda statistica dei prossimi anni.  

Infine,  uno  dei  problemi  più  importanti  da  affrontare  dopo  la  selezione  degli 

indicatori  sarà  quello  di  adottare  una  opportuna  strategia  comunicativa.  La  commissione 

scientifica  istituita dall’Istat  lavorerà nei prossimi mesi per  identificare delle strategie di sintesi 

dell’informazione  complessiva  e  per  avviare  una  fase  di  sperimentazione  sulla  costruzione  di 

indici compositi sulla base della quale sarà possibile valutare l’opportunità di procedere alla loro 

definizione, data la complessità della loro misurazione.Il processo è complesso,  

Il Bes aspira a divenire una sorta di “Costituzione statistica” perché  la riflessione su 

quali siano i domini del benessere e su come misurarli è anche una riflessione su come la politica 

definisce  i  suoi  obiettivi  e  valuta  i  risultati  della  sua  azione.  Gli  indicatori  proposti  del  BES, 

proprio perché condivisi, aiuteranno  i governi ad assumere decisioni politiche coerenti volte a 

migliorare le condizioni di vita dei cittadini. 

Di seguito si presentano, per ciascun dominio, gli indicatori selezionati. 



AMBIENTE 
 

1. Concetti di base 

Un ambiente che si trova in uno stato vitale e resiliente costituisce un requisito essenziale per garantire un 

autentico benessere per tutte le componenti della società. Acqua pulita, aria pura e cibo non contaminato 

sono possibili solo in un contesto ambientale "sano" in cui la dimensione di naturalità sia capace di inte-

grarsi con le attività umane produttive e sociali. Le nostre società devono essere capaci di imparare a vivere 

entro i limiti di un solo Pianeta. La disponibilità e l’utilizzo da parte dell’uomo di beni e servizi naturali ri-

chiedono l’attribuzione di una dimensione centrale al patrimonio naturale nei nostri sistemi economici, in 

quanto esso costituisce la base fondamentale della fornitura di beni e servizi essenziali al benessere umano, 

come peraltro dimostrato da importanti rapporti internazionali e da una ricca letteratura scientifica in meri-

to (vedasi, ad esempio, i rapporti del Millennium Ecosystem Assessment, www.maweb.org , e del The Eco-

nomics of Ecosystems and Biodiversity, www.teebweb.org). Inoltre una valorizzazione delle risorse ambien-

tali dà a tutte le categorie sociali indistintamente la possibilità di fruire dei beni tangibili e intangibili che of-

fre la natura, contribuendo così a diminuire le disuguaglianze presenti nella nostra società. 

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Le dimensioni atte a descrivere in modo efficace come l'ambiente contribuisca in modo essenziale al benes-

sere collettivo sono:  

1. Qualità delle acque. La qualità dell’acqua è un aspetto fondamentale che riguarda direttamente il be-
nessere e la salute umana.  

2. Qualità dell'aria. La qualità dell’aria ha potenziali conseguenze sullo stato dell’ambiente e sulla salute 
umana e quindi sul benessere delle persone. 

3. Qualità del suolo e del territorio. Dal suolo e sul suolo l’uomo costruisce la propria esistenza. Il suolo 
svolge un ruolo prioritario nella salvaguardia delle acque, nel controllo dell’inquinamento atmosferico, 
ed ha effetti diretti sugli eventi alluvionali e franosi. La qualità del suolo, ed il suo “consumo”, nonché la 
qualità del territorio dove le persone vivono sono, quindi, di fondamentale interesse per il benessere 
delle persone. 

4. Biodiversità. La biodiversità, insieme al clima, è al centro del dibattito internazionale sui rischi che com-
portano per la sostenibilità ecologica i cambiamenti in atto su scala planetaria, legati agli attuali modelli 
di produzione e consumo. I servizi ecologici che la biodiversità garantisce in ambienti marini e terrestri 
sono una base essenziale per la produzione di risorse, la purificazione dell’acqua e dell’aria e, in genera-
le, per il mantenimento del capitale naturale, la cui fruizione impatta direttamente sul benessere delle 
persone. 

5. Valutazione soggettiva della qualità dell’ambiente naturale. Il benessere delle persone per quanto ri-
guarda gli aspetti legati alla qualità dell’ambiente naturale è legato anche alla percezione stessa che i 
cittadini hanno della situazione ambientale.  

  

http://www.maweb.org/
http://www.teebweb.org/


6. Materia, energia e cambiamenti climatici. Le questioni ambientali legate all’uso e consumo della mate-
ria, all’energia ed alle emissioni di gas clima-alteranti hanno grande rilevanza in ordine alla sostenibilità 
dello sviluppo; questa dimensione rileva sia la scarsità delle risorse naturali sia il potenziale di degrado 
qualitativo dell’ambiente naturale che l’uso delle tradizionali fonti di energia comporta, in primo luogo 
con le emissioni di gas a effetto serra.  

 

3. Indicatori prescelti  

1. Acqua potabile: Volume pro capite giornaliero di acqua erogata (litri per abitante al giorno). 
Per acqua erogata si intende la quantità di acqua per uso potabile effettivamente consumata dai diver-
si utenti, ovvero la quantità di acqua per uso potabile misurata ai contatori delle singole utenze dome-
stiche alla quale si aggiunge quella stimata con riferimento ad altre utenze (ad es. scuole, ospedali, ca-
serme) o ad alcuni utilizzi non alimentari (acque di lavaggio strade, innaffiamento di verde pubblico, 
idranti antincendio, etc.) La disponibilità di risorse idriche di qualità ha un impatto significativo sul be-
nessere complessivo. In tal senso l’indicatore, nel misurare la fruizione di acqua potabile da parte della 
collettività, rappresenta una buona proxy. 

2. Qualità delle acque costiere marine: Percentuale di coste balneabili sul totale delle coste. 
La balneabilità esprime un chiaro indicatore della qualità complessiva dell'ambiente acquatico e della 
possibilità di fruizione di questo bene.  

3. Qualità dell’aria urbana: Numero di superamenti del valore limite giornaliero previsto per il PM10 (50 
μg/m3; max 35 sup.). 
Offre importanti indicazioni sintetiche di alterazione della qualità dell’aria con potenziali conseguenze 
sulla salute umana e, in generale, costituisce un indicatore dello stato dell’ambiente complessivo. 

4. Disponibilità di verde urbano: Metri quadrati di verde urbano per abitante. 
Offre indicazioni sintetiche di qualità dell’ecosistema urbano e dei potenziali effetti benefici per la bio-
diversità urbana in merito ai problemi epidemiologici e ai problemi climatici su scala locale e dà conto 
del benessere legato alla potenziale fruizione di condizioni di maggiore naturalità dell’ambiente urba-
no.  

5. Aree con problemi idrogeologici: Percentuale delle aree franose sulla superficie totale. 
Si tratta di un aspetto sensibile su scala nazionale e molto importante per una valutazione della vulne-
rabilità ambientale ad eventi estremi. L'indicatore proxy attualmente disponibile è l'indice di franosità.  

6. Siti contaminati: Numero ed estensione di siti contaminati. 
Rappresenta un elemento cruciale di qualità ambientale per le forti implicazioni che questi hanno sul 
rischio biologico ed ecologico e sulla fruizione dell’ambiente. 

7. Aree terrestri protette: Percentuale dell’estensione delle aree protette terrestri rispetto alla superficie 
territoriale totale. 

8. Aree marine protette: Superficie delle aree marine protette e Sic (Siti di importanza comunitaria) su su-
perficie area costiera. 

9. Aree di particolare interesse naturalistico: Percentuale aree comprese nelle Zone di protezione speciale 
(Zps), nei Siti di importanza comunitaria (Sic) e nella rete Natura 2000 sulla superficie territoriale totale. 
Questi tre indicatori mettono in luce elementi chiave di conservazione della biodiversità e del paesag-
gio naturale. Fanno riferimento ad un sistema collaudato ed internazionale di valutazione della qualità 
dell’ambiente e della conservazione del capitale naturale del territorio e danno indicazioni su aree di 
elevato pregio naturalistico che contribuiscono alla qualità e al valore degli ecosistemi naturali. 

 



 

10. Preoccupazione per la perdita di biodiversità: Percentuale di persone di 14 anni e più che ritiene l'estin-
zione di specie vegetali/animali tra le 5 preoccupazioni ambientali prioritarie. 
Specifica la percezione dell’individuo rispetto alla qualità dell’ambiente naturale facendo riferimento a 
un tema – la biodiversità – che è al centro del dibattito internazionale sui rischi che i cambiamenti in 
atto su scala planetaria legati agli attuali modelli di produzione e consumo comportano per la sosteni-
bilità ecologica. 

11. Flussi di materia: Quantità di materiali trasformati in emissioni, rifiuti o nuovi stock limitati al consumo 
materiale interno. 
L’utilizzo di materia per la produzione di beni e servizi assume un ruolo chiave nella prospettiva di uno 
sviluppo eco-sostenibile alla luce della limitatezza delle risorse naturali e delle conseguenze sistemiche 
della loro trasformazione e restituzione all’ambiente naturale. 

12. Energia da fonti rinnovabili: Consumi di energia elettrica coperti da fonti rinnovabili / totale consumi 
interni lordi * 100.  
Offre indicazioni sintetiche rilevanti sia sotto il profilo della sostenibilità dello sviluppo sia in relazione 
al tema del degrado qualitativo dell’ambiente naturale che l’uso delle tradizionali fonti di energia com-
porta, in primo luogo con le emissioni di gas a effetto serra.  

13. Emissioni di CO2 e altri gas clima alteranti: Tonnellate di CO2 equivalente per abitante. 
Questa informazione espressa come dato pro capite ha il significato di rendere esplicito il ruolo che 
queste emissioni hanno sui cambiamenti climatici globali. 

 



Ambiente

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

1999-2005-2008TriennaleIstat Censimento delle acque per uso 
civile

Acqua potabile1

Dal 1990AnnualeMinistero della 
salute

Rapporto sulla qualità delle acque 
di balneazione (Decreto 
Legislativo n. 116 del 30 maggio 
2008)

Qualità delle acque costiere marine2

Dal 2003AnnualeIstat Indicatori ambientali urbaniQualità dell’aria urbana3

Dal 2002AnnualeIstat Indicatori ambientali urbani Disponibilità di verde urbano4

Dal 2001Allo studioIstat, Ispra, Autorità 
di bacino

Elaborazione ad hocAree con problemi idrogeologici5

Dal 2001AnnualeIspraSiti contaminati6

Dal 2001VariaMinistero 
dell'ambiente e 
della tutela del 
territorio e del mare

Legge n. 394 del 1991Aree terrestri protette7

Dal 2001VariaMinistero 
dell'ambiente e 
della tutela del 
territorio e del mare

Leggi n. 979 del 1982 e n. 394 del 
1991

Aree marine protette8

Dal 2000AnnualeMinistero 
dell'ambiente e 
della tutela del 
territorio e del mare

Direttiva 92/43/CEE "Habitat", 
Direttiva 79/409/CEE "Uccelli"

Aree di particolare interesse naturalistico9

Dal 2012AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Preoccupazione per la perdita di 
biodiversità

10

Dal 2011AnnualeIstat Conti dei flussi di materiaFlussi di materia11

Dal 2001AnnualeIstat, Terna Sviluppo e armonizzazione delle 
statistiche sulle fonti energetiche 
(Istat), Statistica annuale della 
produzione e del consumo di 
energia elettrica in Italia (Terna)

Energia da fonti rinnovabili12

Dal 2005QuinquennaleIstat Conti nazionali delle emissioni 
atmosferiche (NAMEA)

Emissioni di CO2 e altri gas clima alteranti13



SALUTE  

1. Concetti di base 

La salute rappresenta un elemento centrale nella vita e una condizione indispensabile del benessere indivi-

duale e della prosperità delle popolazioni, come documentato a livello globale dai lavori della Commissione 

WHO su Macroeconomics and Health (WHO 2001) e richiamato, a livello europeo, dalla Strategia di Lisbona 

per lo Sviluppo e il Lavoro lanciata dalla Commissione Europea nel 2000 in risposta alle sfide della globaliz-

zazione e dell’invecchiamento. Essa ha conseguenze che impattano su tutte le dimensioni della vita 

dell’individuo in tutte le sue diverse fasi, modificando le condizioni di vita, i comportamenti, le relazioni so-

ciali, le opportunità e le prospettive dei singoli e, spesso, delle loro famiglie. Via via che l’età cresce, il ruolo 

svolto dalla condizione di salute tende a divenire sempre più importante, fino a essere quasi esclusivo tra i 

molto anziani, quando il rischio di cattiva salute è maggiore e l’impatto sulla qualità della vita delle persone 

può essere anche molto severo.  

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Il set di indicatori selezionati per questo dominio descrive gli elementi essenziali del profilo di salute della 

popolazione, ripercorrendone le principali dimensioni: la salute oggettiva, quella funzionale e quella sog-

gettiva. Si propongono, inoltre, alcuni indicatori che descrivono potenziali fattori di rischio per la salute. Gli 

indicatori sono organizzati in tre liste.  

1. Indicatori globali di outcome: in grado di dare informazioni sul complesso del fenomeno; 

2. indicatori specifici per fasi del ciclo di vita: che arricchiscono l’informazione globale con degli approfon-
dimenti legati a rischi che caratterizzano fasi specifiche del ciclo della vita; 

3. indicatori relativi a fattori di rischio o di protezione della salute derivanti dagli stili di vita: utili ai fini del-
la valutazione della sostenibilità degli attuali livelli di salute della popolazione e del loro auspicabile mi-
glioramento. 

 

3. Indicatori prescelti  

1. Speranza di vita alla nascita. 
La speranza di vita esprime il numero medio di anni che un bambino che nasce in un certo anno di ca-
lendario può aspettarsi di vivere qualora venisse esposto nel corso di tutta la sua vita ai rischi di morte 
osservati in quello stesso anno alle diverse età. Rappresenta il più consolidato e condiviso indicatore 
delle condizioni oggettive di salute di una popolazione. 

2. Speranza di vita in buona salute alla nascita.  
Esprime il numero medio di anni che un bambino che nasce in un determinato anno di calendario può 
aspettarsi di vivere in buone condizioni di salute nell’ipotesi che i rischi di morte e le condizioni di salu-
te percepita alle diverse età rimangano costanti nel tempo. Essa è costruita utilizzando la prevalenza di 
individui che rispondono positivamente (“bene” o “molto bene”) alla domanda sulla salute percepita. 
Calcolare la speranza di vita specificando l’indicatore anche rispetto alle informazioni sulle condizioni di 
salute consente di valutare la qualità della sopravvivenza, aspetto particolarmente rilevante 
nell’attuale fase della transizione sanitaria, caratterizzata dall’invecchiamento della popolazione e dalla 
diffusione di patologie cronico-degenerative. 



3. Indice di stato fisico (PCS).  
Per una valutazione globale dello stato di salute viene attribuita un’importanza crescente alla perce-
zione soggettiva delle condizioni di salute, quale strumento per cogliere aspetti non rilevabili mediante 
indicatori tradizionali quali la morbosità e la mortalità. La sintesi dei punteggi totalizzati da ciascun in-
dividuo di 14 anni e più rispondendo alle 12 domande del questionario SF12 (Short Form Health Sur-
vey), consente di costruire un indice di salute fisica (Physical Component Summary-PCS). A livelli molto 
bassi (orientativamente sotto i 20 punti) dell’indice PCS corrisponde una condizione di sostanziale limi-
tazione nella cura di sé e nell’attività fisica, sociale e personale; importante dolore fisico; frequente 
stanchezza; giudizio scadente della salute fisica.  

4. Indice di stato psicologico (MCS). 
La sintesi dei punteggi totalizzati da ciascun individuo di 14 anni e più rispondendo alle 12 domande del 
questionario SF12 consente anche di costruire un indice di salute psicologica (Mental Component 
Summary-MCS). Un basso indice di stato di salute psicologico evidenzia disagio psicologico, disabilità 
sociale e personale dovuta a problemi emotivi, precaria o scadente salute psicologica.  

5. Tasso di mortalità infantile: Decessi nel primo anno di vita / Nati vivi * 10.000. 
È uno dei più rilevanti indicatori-sentinella delle condizioni sanitarie di un paese. I progressi scientifici e 
tecnologici e il miglioramento delle condizioni di vita, che hanno permesso una forte riduzione della 
mortalità nel primo anno di vita, non hanno del tutto eliminato i rischi, in particolare per il primo mese 
di vita. Nonostante la mortalità infantile abbia ormai raggiunto livelli molto contenuti, alcune aree del 
paese sono tuttora penalizzate da rischi sensibilmente più elevati.  

6. Tasso standardizzato di mortalità per accidenti di trasporto: Tassi di mortalità per accidenti di trasporto 
(causa iniziale) per classi quinquennali di età nella fascia 15-34 anni, standardizzati con la popolazione 
italiana delle stesse classi di età al censimento 2001.  
Gli incidenti da veicoli a motore rappresentano il più importante rischio di morte delle età giovanili con 
specifiche caratteristiche sociali, territoriali e di genere. 

7. Tasso standardizzato di mortalità per tumore: Tassi di mortalità per tumori (causa iniziale) per classi 
quinquennali di età nella fascia 19-64 anni, standardizzati con la popolazione italiana delle stesse classi 
di età al censimento 2001.  
I decessi per tumore degli adulti possono essere considerati come una proxy della mortalità evitabile, 
in quanto potenzialmente contrastabili attraverso una migliore prevenzione primaria e secondaria. 

8. Tasso standardizzato di mortalità per demenza e malattie correlate: Tassi di mortalità per malattie del 
sistema nervoso e disturbi psichici e comportamentali (causa iniziale) per classi quinquennali di età nella 
fascia 65 anni e più, standardizzati con la popolazione italiana delle stesse classi di età al censimento 
2001. 
Considerato che l’età resta il principale predittore della demenza, l’invecchiamento demografico e la 
crescita del segmento più anziano della popolazione potrebbe produrre un sensibile aumento del nu-
mero di persone colpite da demenza. Questa è una condizione tra le più devastanti, tanto per l’anziano 
che ne è colpito che per la sua famiglia, con importanti conseguenze negative sul benessere fisico, psi-
cologico ed emotivo. 

9. Speranza di vita senza limitazioni nelle attività quotidiane a 65 anni  
Esprime il numero medio di anni che una persona di 65 anni può aspettarsi di vivere senza subire limi-
tazioni nelle attività quotidiane per problemi di salute, nell’ipotesi che i rischi di morte e di disabilità 
rimangano costanti nel tempo e pari a quelli osservati in uno specifico anno di calendario. Utilizza la 
prevalenza di persone che hanno risposto di avere delle limitazioni, che durano da almeno 6 mesi, nelle 
normali attività della vita quotidiana a causa di problemi di salute. La speranza di vita senza limitazioni 
nelle attività quotidiane, fornendo una stima del numero medio di anni di completa autonomia funzio-
nale che possono essere attesi, è particolarmente indicata per la valutazione delle condizioni di salute 
della popolazione anziana. 



Gli indicatori seguenti sono standardizzati utilizzando come popolazione standard la popolazione italiana al 

Censimento del 2001. 

10. Eccesso di peso: Proporzione standardizzata di persone di 18 anni e più in sovrappeso o obese. 
L’indicatore fa riferimento all’Indice di Massa Corporea (IMC) che classifica le persone come in sovrap-
peso (25<=IMC<30) o obese (IMC=>30) secondo la classificazione dell’Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS)1. L’eccesso di peso rappresenta un importante fattore di rischio per la salute. Numerosi 
studi hanno indagato sui nessi tra incremento di peso e aumento della mortalità; sebbene questa asso-
ciazione sia più marcata tra gli uomini e le donne sotto i 50 anni di età, “l’effetto del sovrappeso sulla 
mortalità persiste durante l’intera durata della vita” (OMS, 1999).  

11. Fumo: Proporzione standardizzata di persone di 14 anni e più che dichiarano di fumare attualmente.  
Il fumo rappresenta uno dei maggiori fattori di rischio di malattia sia di natura oncologica sia di altra 
natura per molti apparati e sistemi (soprattutto respiratorio e circolatorio). Le indicazioni di rischio non 
prevedono alcun livello di consumo da considerare innocuo per la salute. 

12. Alcol: Proporzione standardizzata di persone di 14 anni e più che presentano almeno un comportamen-
to a rischio nel consumo di alcol. 
Tenendo conto delle definizioni adottate dall’OMS, nonché delle raccomandazioni dell’INRAN e in ac-
cordo con l’Istituto Superiore di Sanità, si individuano come “consumatori a rischio” tutti quegli indivi-
dui che praticano almeno uno dei comportamenti a rischio, eccedendo nel consumo quotidiano di alcol 
(secondo soglie specifiche per sesso e età) o concentrando in un’unica occasione di consumo 
l’assunzione di oltre 6 unità alcoliche di una qualsiasi bevanda (binge drinking). 

13. Sedentarietà: Proporzione standardizzata di persone di 14 anni e più che non praticano alcuna attività 
fisica.  
L’esercizio di una qualche attività fisica, condotta in modo regolare, comporta benefici effetti sulla sa-
lute, sia in termini di tutela dello stato di salute fisico, sia in termini di miglioramento del proprio stato 
psico-emotivo.  

14. Alimentazione: Proporzione standardizzata di persone di 3 anni e più che consumano quotidianamente 
almeno 4 porzioni di frutta e verdura.  
Quota di persone di 3 anni e più che dichiarano di assumere tutti giorni almeno 4 porzioni tra frutta, 
verdura e ortaggi. Il consumo giornaliero di frutta, verdura e ortaggi consente di assumere elementi 
fondamentali della dieta che svolgono un’azione protettiva, prevalentemente di tipo antiossidante, 
contrastando il processo di invecchiamento precoce delle cellule, spesso all’origine dei processi tumo-
rali. Secondo le “Linee guida di una sana alimentazione” dell’INRAN, dovrebbero essere almeno 5 le 
porzioni di frutta, verdura e legumi freschi, consumate quotidianamente (five a day). L’indicatore che 
fa riferimento ad almeno 4 porzioni di frutta, verdura e ortaggi approssima meglio le quantità racco-
mandate, per la difficoltà dell’intervistato di associare la “porzione” alle quantità in grammi raccoman-
date.  

                                                 

1
 IMC = rapporto tra il peso (in Kg) e il quadrato dell’altezza (in metri). 



Salute

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Dal 1974AnnualeIstat Indagine sui decessi e sulle cause 
di morte

Speranza di vita alla nascita1

Dal 2006AnnualeIstat Indagine sui decessi e cause di 
morte; Indagine sul reddito e le 
condizioni di vita; Aspetti della 
vita quotidiana

Speranza di vita in buona salute alla 
nascita

2

1999/2000 e 2005QuinquennaleIstat Condizioni di salute e ricorso ai 
servizi sanitari

Indice di stato fisico (PCS)3

1999/2000 e 2005QuinquennaleIstat Condizioni di salute e ricorso ai 
servizi sanitari

Indice di stato psicologico (MCS)4

Dal 1990AnnualeIstat Per i decessi: Istat - Indagine sui 
decessi e sulle cause di morte. 
Per i nati vivi: Rilevazione degli 
iscritti in anagrafe per nascita.

Tasso di mortalità infantile 5

1990-2002; 2003 
(nuova 
classificaz.), e dal 
2006

AnnualeIstat Per i decessi: Indagine sui decessi 
e sulle cause di morte. Per la 
popolazione: Rilevazione sulla 
"Popolazione residente 
comunale"

Tasso standardizzato di mortalità per 
accidenti di trasporto (15-34 anni) 

6

1990-2002; 2003 
(nuova 
classificaz.), e dal 
2006

AnnualeIstat Per i decessi: Indagine sui decessi 
e sulle cause di morte. Per la 
popolazione: Rilevazione sulla 
"Popolazione residente 
comunale"

Tasso standardizzato di mortalità per 
tumore (19-64 anni)

7

2003  e dal 2006AnnualeIstat Per i decessi: Indagine sui decessi 
e sulle cause di morte. Per la 
popolazione: Rilevazione sulla 
"Popolazione residente 
comunale"

Tasso standardizzato di mortalità per 
demenza e malattie correlate (65 anni e 
più)

8

Dal 2008AnnualeIstat Indagine sui decessi e sulle cause 
di morte; Aspetti della vita 
quotidiana; Indagine sul reddito e 
le condizioni di vita

Speranza di vita senza limitazioni nelle 
attività quotidiane a 65 anni

9

Dal 2001AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Eccesso di peso - Proporzione 
standardizzata di persone di 18 anni e più 
in sovrappeso o obese

10

Dal 1993AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Fumo - Proporzione standardizzata di 
persone di 14 anni e più che dichiarano di 
fumare attualmente

11

Dal 2003AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Alcol - Proporzione standardizzata di 
persone di 14 anni e più che presentano 
almeno un comportamento a rischio nel 
consumo di alcol

12

Dal 1998AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Sedentarietà - Proporzione standardizzata 
di persone di 14 anni e più che non 
praticano alcuna attività fisica

13

Dal 2003AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Alimentazione - Proporzione 
standardizzata di persone di 3 anni e più 
che consumano quotidianamente almeno 
quattro porzioni di frutta e verdura

14



BENESSERE ECONOMICO 

1. Concetti di base 

Le capacità reddituali e le risorse economiche non sono viste come un fine, ma piuttosto come il mezzo at-

traverso il quale un individuo riesce ad avere e sostenere un determinato standard di vita. Le variabili che 

possono contribuire a misurare il benessere economico includono il reddito, la ricchezza, la spesa per beni 

di consumo, le condizioni abitative e il possesso di beni durevoli. Come in gran parte delle altre dimensioni 

del benessere, non ci si può limitare allo studio dei livelli medi o mediani degli indicatori scelti, ma si deve 

dar conto della distribuzione nella popolazione: il giudizio sul livello di benessere economico di una società 

può variare se lo stesso reddito medio complessivo è equamente ripartito tra i cittadini o è invece concen-

trato nelle mani di pochi abbienti.  

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Il dominio è stato articolato in due sotto-dimensioni: 

1. Reddito disponibile e ricchezza. Il reddito può essere visto come la remunerazione delle attività di cui 

dispone un individuo, reali, finanziarie e umane. In un’economia di mercato il reddito misura la capaci-

tà d’acquisto degli individui ed è quindi una variabile molto significativa nella stima del livello di benes-

sere economico. La ricchezza, oltre a garantire reddito, genera sicurezza, rendendo le persone meno 

vulnerabili rispetto ai possibili eventi negativi che le possono colpire, facilita l’accesso al credito, e 

quindi la possibilità sia di equilibrare il proprio profilo di consumi lungo il ciclo di vita sia di investire in 

capitale fisico e umano, e conferisce prestigio sociale. Vi rientra anche l’analisi dell’indebitamento. 

2. Spesa per consumi e condizioni materiali di vita. La spesa per consumi rappresenta una stima diretta 

dei beni e servizi che concorrono a determinare le condizioni di vita di un individuo o di una famiglia, 

anche se nel confronto interpersonale risente delle diverse preferenze e abitudini degli individui; la 

spesa è fortemente correlata con il reddito. Le condizioni di vita materiali misurano ciò che è realmente 

a disposizione dell’individuo e le difficoltà che questi incontra nell’acquisire beni e servizi desiderati, 

cogliendo aspetti che potrebbero non essere rivelati dal livello del reddito o del consumo. 

 

3. Indicatori prescelti  

1. Reddito medio disponibile aggiustato (pro-capite): Rapporto tra il reddito disponibile delle famiglie ag-
giustato (ovvero inclusivo del valore dei servizi in natura forniti dalle istituzioni pubbliche e senza fini di 
lucro) e il numero totale di persone residenti. 
Permette di avere la stima dell’ammontare complessivo di reddito disponibile per le persone residenti 
in Italia, compreso il valore dei servizi in natura. Il dato di Contabilità Nazionale fornisce stime diretta-
mente comparabili tra i diversi paesi. 

2. Indice di disuguaglianza del reddito disponibile: Rapporto fra il reddito equivalente totale ricevuto dal 
20% della popolazione con il più alto reddito e quello ricevuto dal 20% della popolazione con il più basso 
reddito. 



È un’informazione immediatamente comprensibile sulla distanza tra i più ricchi e i più poveri, in termini 
di redditi equivalenti per tener conto della diversa composizione familiare (diversi bisogni tra bambini e 
adulti; economie di scala che si realizzano con la coabitazione). Si preferisce questo indice, rispetto 
all’indice di Gini, perché utilizzato dall’UE nei confronti europei, pur non fornendo informazioni sulla 
parte centrale della distribuzione. 

3. Indice di rischio di povertà relativa: Quota di persone a rischio di povertà, con un reddito equivalente 
inferiore o pari al 60% del reddito equivalente mediano. 
Tiene conto della disponibilità di reddito (quindi della potenzialità di spesa della famiglia) rispetto a 
uno standard fissato in relazione al risultato medio dell’intera distribuzione; in questo senso, riflette 
anche la disuguaglianza nella distribuzione dei redditi e non solo le condizioni assolute di vita. È uno 
degli indicatori utilizzati nel programma d’azione Europa 2020. 

4. Ricchezza netta media pro-capite: Rapporto tra il totale della ricchezza netta delle famiglie e il numero 
totale di persone residenti.  
Rappresenta un indicatore di disponibilità economiche complementare al reddito. Al momento, non 
sono possibili stime a livello regionale. 

5. Indice di vulnerabilità finanziaria: Quota di persone in famiglie con un servizio del debito superiore al 30 
per cento del reddito disponibile.  
Rappresenta una misura di instabilità finanziaria e di possibile difficoltà economica. Al momento, non 
sono possibili stime a livello regionale. 

6. Indice di povertà assoluta: Quota di individui appartenenti a famiglie con una spesa complessiva per 
consumi inferiore al valore soglia di povertà assoluta. 
Rispetto a misure di povertà relativa, l’informazione non dipende dalla distribuzione e quindi dalla di-
suguaglianza della spesa per consumi. L’interpretazione è immediata, rappresentando la percentuale di 
persone che non riescono ad acquisire un predeterminato insieme di beni e servizi. Le soglie di povertà 
assoluta sono differenziate per numerosità familiare, classi di età dei componenti, macroarea e dimen-
sione del comune di residenza e riflettono le differenze territoriali nel costo della vita. Non sono possi-
bili stime a livello regionale. 

7. Indice di grave deprivazione materiale: Quota di persone che vivono in famiglie con almeno 4 di 9 pro-
blemi considerati. 
Indicatore Eurostat di immediata interpretazione che considera direttamente la mancanza per ragioni 
economiche di alcuni beni e servizi materiali giudicati essenziali per una vita dignitosa.  

8. Indice di qualità dell’abitazione: Quota di persone che vivono in situazioni di sovraffollamento abitativo, 
in abitazioni prive di alcuni servizi e con problemi strutturali. 
Rappresenta la misura di ciò che è realmente a disposizione dell’individuo, in questo caso in termini 
abitativi; è correlata con le capacità passate e presenti di acquisire un bene/servizio importante come 
l’abitazione principale. Nella versione qui proposta, l’indicatore si concentra sulla condizione di depri-
vazione abitativa, ma l’indicatore potrebbe essere costruito in modo neutro con riferimento alle condi-
zioni abitative medie. 

9. Indice di valutazione soggettiva di difficoltà economica: questo indicatore va costruito combinando tre 
informazioni: (a) quota di individui in famiglie che alla domanda “Tenendo conto di tutti i redditi dispo-
nibili, come riesce la Sua famiglia ad arrivare alla fine del mese?” tra le diverse modalità di risposta 
(Con grande difficoltà, Con difficoltà,Con qualche difficoltà, Con una certa facilità, Con facilità, Con mol-
ta facilità) scelgono la prima; (b) quota di individui che vivono in famiglie che non sono in grado di far 
fronte con risorse proprie a spese impreviste di ammontare approssimativo di XXX euro (il valore è cal-
colato in funzione del valore mediano della distribuzione del reddito equivalente dell’anno precedente); 
(c) quota di individui che non ritiene possibile riuscire ad effettuare risparmi nei prossimi 12 mesi. 



Questo indicatore composito coglie la valutazione da parte delle famiglie delle proprie condizioni eco-
nomiche e può essere visto come una misura complementare alle valutazioni oggettive basate sul livel-
lo di reddito o ricchezza. Risente tuttavia delle aspirazioni e degli standard cui ciascuno è abituato. In 
questa formulazione si concentra sulle situazioni di difficoltà economica. 

10. Incidenza di individui che vivono in famiglie senza occupati: quota di individui che vivono in famiglie do-
ve è presente almeno un componente di 18-59 anni (con esclusione delle famiglie dove tutti i compo-
nenti sono studenti a tempo pieno con meno di 25 anni) dove nessun componente lavora o percepisce 
una pensione da lavoro. 
Rappresenta la percentuale di individui che vivono in famiglie escluse dal mercato del lavoro, in fami-
glie cioè in cui tutti i componenti in età lavorativa non lavorano e dove tutti i componenti che avrebbe-
ro potuto lavorare non lo hanno fatto. Seguendo l’indicazione del gruppo tematico lavoro e concilia-
zione dei tempi di vita della commissione scientifica, questo indicatore si discosta da quello di Europa 
2020, che considera invece le persone in famiglie a intensità lavorativa molto bassa. 

 

4. Indicatori allo studio  

1. Indice di vulnerabilità economica dei membri adulti della famiglia: Quota di reddito individuale sul red-
dito familiare. 
Occorre definire l’indicatore sia rispetto alle tipologie di reddito da includere, sia rispetto ai membri 
che devono essere considerati nell’analisi, se cioè sia opportuno limitarsi al contributo dei due membri 
della coppia oppure sia utile inserire anche eventuali redditi percepiti dai figli o da altre persone convi-
venti.  In ogni caso, lo scopo dell’indicatore è cogliere il grado di indipendenza di ciascun membro adul-
to di una famiglia e la sua vulnerabilità rispetto a eventi imprevisti (come una separazione). 
 

2. Indice di deprivazione dei bambini: Quota di minori che non dispongono di beni o non hanno accesso a 
servizi specifici per minori. 
L’indicatore può essere costruito come l’indice di grave deprivazione materiale, ma considerando la di-
sponibilità di beni e servizi rivolti ai bambini, che dovrebbero cioè rispondere ai loro specifici bisogni. 
Attualmente non esiste un’indagine che raccoglie tutte le informazioni necessarie per la costruzione 
dell’indicatore; tuttavia, a livello europeo, si stanno definendo specifici indicatori di deprivazione dei 
bambini al fine di inserirli nell’indagine Eu-Silc e assicurare la confrontabilità a livello europeo. Nel 2013 
è previsto l’inserimento di un modulo sperimentale, che verrà testato da alcuni paesi su base volonta-
ria (l’Italia è tra questi) e che porterà alla finalizzazione degli indicatori per il modulo specifico da inseri-
re nell’indagine Eu-Silc 2014. Si tratta di indicatori che, oltre alla deprivazione materiale rispetto a beni 
come libri, computer, abiti, scarpe, ecc., mirano a rilevare la deprivazione in termini nutrizionali e ri-
spetto ai luoghi e alle possibilità di svolgere attività di gioco e socializzazione; tutti fattori determinanti 
per lo sviluppo di un bambino. 



Benessere economico

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Dal 1980AnnualeIstat Contabilità NazionaleReddito medio disponibile aggiustato (pro-
capite)

1

Dal 2004 AnnualeIstat Eu-SilcIndice di disuguaglianza del reddito 
disponibile

2

Dal 2004 AnnualeIstat Eu-SilcIndice di rischio di povertà relativa3

Dal 1995 (macro) 
/ dal 1991 (micro)

AnnualeBanca d'Italia Conti patrimoniali delle famiglie 
(SHIW)

Ricchezza netta media pro-capite4

Dal 1991AnnualeBanca d'Italia Conti patrimoniali delle famiglie 
(SHIW)

Indice di vulnerabilità finanziaria5

Dal 1997AnnualeIstat Indagine sui Consumi delle 
famiglie

Indice di povertà assoluta6

Dal 2004AnnualeIstat Eu-SilcIndice di grave deprivazione materiale7

Dal 2004AnnualeIstat Eu-SilcIndice di qualità dell’abitazione8

Dal 2004AnnualeIstat Eu-SilcIndice di valutazione soggettiva di 
difficoltà economica

9

Dal 2004AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroIncidenza di individui che vivono in 
famiglie senza occupati

10



ISTRUZIONE E FORMAZIONE 

1. Concetti di base 

L’istruzione, la formazione e il livello di competenze influenzano il benessere delle persone e aprono oppor-
tunità altrimenti precluse. L’istruzione non ha solo un valore intrinseco ma influenza il benessere delle per-
sone in modo diretto. Le persone con livello di istruzione più alto hanno un tenore di vita più elevato e 
hanno maggiori opportunità di trovare lavoro (OECD, 2010c; Boarini and Strauss, 2010; Sianesi and Van 
Reenen, 2003), vivono di più e meglio perché hanno stili di vita più salutari e hanno maggiori opportunità di 
trovare lavoro in ambienti meno rischiosi (Miyamoto and Chevalier, 2010; La Fortune and Looper, 2009). 
Inoltre, a livelli più elevati di conseguimento in termini di istruzione e formazione corrispondono livelli più 
elevati di accesso e godimento consapevole dei beni e dei servizi culturali, e una partecipazione attiva al 
processo di produzione nei settori della cultura e della creatività (Eurostat, 2011).  

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Il dominio prende in considerazione quattro dimensioni:  

1. Istruzione formale. Intrapresa nelle scuole e nelle università è il pilastro principale delle competenze 
che le persone acquisiscono durante l’arco della vita. Il livello di istruzione della popolazione si può 
quindi considerare una proxy dello stock di capitale umano disponibile in un paese. 

2. Formazione continua. Le persone continuano ad acquisire competenze durante  tutto l’arco della vita, 
in particolare al lavoro ma anche attraverso le attività svolte nel tempo libero. La partecipazione degli 
adulti ad attività formative è un elemento importante di miglioramento delle proprie competenze. 

3. Livelli di competenze. Istruzione e formazione sono indicatori del potenziale in termini di capitale uma-
no ma non danno indicazioni sulle competenze reali della popolazione; per questo è necessario misura-
re le competenze realmente acquisite e il loro impatto sul benessere individuale. 

4. Partecipazione culturale. Rappresenta una fonte importante di “apprendimento casuale” collocandosi 
in un continuum con l’istruzione e la formazione, e influisce direttamente e positivamente sulla soddi-
sfazione per la vita (Morrone, 2011). 

 

3. Indicatori prescelti  

1. Tasso di partecipazione alla scuola dell’infanzia (pre-primary): Bambini di 4-5 anni che frequentano la 
scuola dell’infanzia/bambini di 4-5 anni. 
Alcuni studi hanno di recente mostrato che entrare nel sistema dell’istruzione nei primissimi anni di vi-
ta ha effetti positivi per la riuscita scolastica futura con un minor rischio di abbandono e di esclusione 
sociale e una maggiore occupabilità. (Mejer et al., 2011; European Commission, 2011). La scuola può, 
inoltre, avere un ruolo di riequilibrio delle disparità sociali. 

2. Quota di persone di 25-64 anni con almeno il diploma superiore: Persone di 25-64 anni che hanno com-
pletato almeno la scuola secondaria di II grado (titolo non inferiore a ISCED 3a, 3b o 3c) / persone di 25-
64 anni * 100. 
Indicatore principale utilizzato nei confronti internazionali per fornire una valutazione di base del livello 
di istruzione formale conseguito in un paese. 



3. Quota di persone di 30-34 anni che hanno conseguito un titolo universitario (ISCED 5 o 6): Persone di 
30-34 anni che hanno conseguito un titolo universitario (ISCED 5 o 6) / persone di 30-34 anni *100 
L’istruzione superiore gioca un ruolo essenziale nella società creando e trasferendo nuova conoscenza 
agli studenti e favorendo l’innovazione. Questo è uno degli indicatori target della strategia Europa2020 
il cui obiettivo è di portare la quota di persone di 30-34 anni che hanno conseguito un titolo universita-
rio al 40% entro il 2020 a livello Europeo. 

4. Tasso di uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione: Persone di 18-24 anni che hanno conse-
guito solo la licenza media e non sono inseriti in un programma di formazione / persone di 18-24 anni. 
Ridurre la quota di persone che abbandona precocemente il sistema di istruzione e formazione è es-
senziale per aumentare il livello di competenze della popolazione ed evitare l’esclusione sociale. Que-
sto indicatore misura uno dei target della strategia Europa 2020 che prevede di ridurre la quota di ab-
bandoni al di sotto del 10% entro il 2020. 

5. Quota di giovani che non lavorano e non studiano (NEET): Persone di 15-29 anni né occupate né inserite 
in un percorso di istruzione o formazione / persone di 15-29 anni *100. 
L’indicatore individua la quota di popolazione in età 15-29 anni né occupata e né inserita in un percor-
so di istruzione o formazione. Il riferimento è a qualsiasi tipo di istruzione scolastica/universitaria e a 
qualsiasi tipo di attività formativa (corsi di formazione professionale regionale, altri tipi di corsi di for-
mazione professionale, altre attività formative quali seminari, conferenze, lezioni private, corsi di lin-
gua, informatica, ecc.); con la sola esclusione delle attività formative “informali” quali 
l’autoapprendimento. In base alle più recenti indicazioni di Eurostat, dalla condizione di NEET sono 
esclusi non solo i giovani impegnati in attività formative regolari (dette anche “formali”) ma anche 
quelli che svolgono attività formative cosiddette “non formali”. 

6. Persone di 25-64 anni che hanno partecipato ad attività di istruzione e formazione: Persone di 25-64 
anni che hanno partecipato ad attività di istruzione (formal education) e formazione (non-formal educa-
tion) / persone di 25-64 anni *100. 
Il percorso di istruzione formale è la parte principale della formazione che si riceve durante l’arco della 
vita. Ciononostante il percorso formativo dovrebbe continuare durante tutto l’arco della vita e, in par-
ticolare, il lavoro dovrebbe fornire nuove opportunità di formazione. La formazione degli adulti miglio-
ra la produttività e il reddito di chi vi partecipa. 

7. Livello di competenza alfabetica degli studenti: Score ottenuto nelle prove di competenza alfabetica 
funzionale degli studenti delle classi II della scuola secondaria di secondo grado. 
Gli indicatori proposti finora valutano il potenziale del paese in termini di capitale umano. È necessario, 
però, misurare le competenze realmente possedute. Per questo motivo si propone un indicatore sui li-
velli di competenza alfabetica funzionale (reading skills) degli studenti della classe II della scuola se-
condaria di secondo grado. Questo indicatore, tratto dal Servizio Nazionale di Valutazione dell’INVALSI, 
misura le competenze alfabetiche funzionali. L’indicatore è molto simile a quello misurato dall’indagine 
OECD PISA ma ha il vantaggio di basarsi su una rilevazione censuaria.  

8. Livello di competenza numerica degli studenti: Score ottenuto nelle prove di competenza numerica degli 
studenti delle classi II della scuola secondaria di secondo grado. 
A complemento dell’indicatore precedente si propone di misurare anche le abilità numeriche (numera-
cy skills) degli studenti della classe II della scuola secondaria di secondo grado. 

9. Quota di persone con alti livelli di competenza informatica: Persone di 16 anni e più che sanno svolgere 
almeno 5 operazioni al computer tra le 6 elencate / popolazione di 16 anni e più. 
Le tecnologie ICT sono uno strumento di accesso a nuove opportunità di conoscenza e a nuovi modi di 
partecipazione e socializzazione. E’ dunque cruciale per le persone possedere le adeguate competenze 
per poter sfruttare nel modo più efficiente le tecnologie ICT. Questo indicatore, rilevato su base annua-
le, misura la quota di persone che sanno svolgere (non se hanno svolto) almeno 5 tra 6 attività legate 
all’uso del personal computer e misura quindi un livello alto di competenze informatiche. 



10. Indicatore sintetico del livello di partecipazione culturale: Basato sull’aggregazione dei seguenti indica-
tori di base: percentuale di persone che nei 12 mesi precedenti l’intervista si sono recate almeno una 
volta a: cinema, teatro, musei e mostre, siti archeologici, monumenti, concerti di musica classica, opera, 
concerti di altra musica; percentuale di persone che hanno letto il quotidiano almeno una volta a setti-
mana, almeno un libro nei 12 mesi precedenti l’intervista, che leggono abitualmente qualche rivista 
(settimanale o periodico), che vedono DVD a casa. 
L’indicatore sintetico valuta il livello di partecipazione culturale considerata come un prolungamento 
della formazione continua. 



Istruzione e formazione

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Da verificareAnnualeMIURTasso di partecipazione alla scuola 
dell'infanzia (pre-primary)

1

Dal 2004 con la 
nuova serie

AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroQuota di persone di 25-64 anni con 
almeno il diploma superiore

2

Dal 2004 con la 
nuova serie

AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroQuota di persone di 30-34 anni che hanno 
conseguito un titolo universitario (ISCED 5 
o 6)

3

Dal 2004 con la 
nuova serie

AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroTasso di uscita precoce dal sistema di 
istruzione e formazione

4

Dal 2004 con la 
nuova serie

AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroQuota di giovani che non lavorano e non 
studiano (NEET)

5

Dal 2004 con la 
nuova serie

AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroPersone di 25-64 anni che hanno 
partecipato ad attività di istruzione e 
formazione

6

Dall'a.a. 2010-
2011

AnnualeINVALSI Servizio Nazionale Valutazione Livello di competenza alfabetica degli 
studenti

7

Dall'a.a. 2010-
2011

AnnualeINVALSI Servizio Nazionale Valutazione Livello di competenza numerica degli 
studenti

8

Dal 2005AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Quota di persone con alti livelli di 
competenza informatica

9

Completa dal 
2009 (dal 2005 
solo alcuni sotto-
indicatori)

AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Indicatore sintetico del livello di 
partecipazione culturale

10



LAVORO E CONCILIAZIONE TEMPI DI VITA 

1. Concetti di base 

Possedere un lavoro adeguatamente remunerato, ragionevolmente sicuro e rispondente alle competenze, 

costituisce un’aspirazione universale delle persone contribuendo in modo decisivo al loro benessere. Se la 

mancanza di una “buona occupazione” ha senza dubbio un impatto negativo sul livello di benessere, un im-

patto simile può avere una cattiva distribuzione degli impegni lavorativi che impedisca di conciliare tempi di 

lavoro e tempi di vita familiare e sociale. Le sotto-dimensioni e gli indicatori scelti per rappresentare questo 

dominio intendono rispondere a tale approccio e, quindi, illustrare il contributo che la condizione lavorativa 

può dare al benessere di una società sviluppata quale quella italiana. 

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Muovendo dalla prospettiva quantitativa della partecipazione al lavoro fino a quella soggettiva della job sa-

tisfaction, il dominio è stato articolato in cinque dimensioni: 

1. Partecipazione e inclusione sociale. Rileva l’aspetto quantitativo della partecipazione al lavoro. Ciò 
permette di presentare le situazioni a maggior rischio di povertà ed esclusione sociale, evidenziando la 
gravità socio-economica della scarsa occupazione. 

2. Qualità del lavoro (stabilità, retribuzione, competenze e sicurezza nel lavoro). La seconda dimensione 
focalizza l’attenzione sulle caratteristiche dell’occupazione in termini di stabilità normativa e di fatto, 
retribuzione, competenze e sicurezza nel lavoro. La qualità dell’occupazione non è omogenea: ci sono i 
buoni e i cattivi lavori. 

3. Conciliazione dei tempi di lavoro e di vita. Questa dimensione è volta a indagare la gestione dei tempi di 
lavoro e di vita in relazione agli impegni familiari. La compatibilità tra l’occupazione delle donne e la lo-
ro funzione riproduttiva è un obiettivo cruciale delle politiche del lavoro. La qualità dell’occupazione di 
un paese si misura anche sulla possibilità che le donne con figli riescano a conciliare i lavori di cura fa-
miliare con il lavoro retribuito. 

4. Vita di impresa. Rileva la partecipazione sociale dei lavoratori alle attività dell’impresa, quale elemento 
sia di un maggior benessere individuale sia di una migliore produttività del lavoro. 

5. Insicurezza dell’occupazione e soddisfazione del lavoro. L’ultima dimensione vuole cogliere gli aspetti 
soggettivi del benessere lavorativo, indagando la percezione di insicurezza nella perdita 
dell’occupazione e la soddisfazione per il lavoro. Molti studi hanno adottato la job satisfaction come ra-
gionevole proxy per stimare la complessiva qualità del lavoro percepita dai lavoratori. Secondo questi 
studi la soddisfazione del lavoro risulta un buon predittore dei comportamenti dei lavoratori: dalle di-
missioni, all’assenteismo, alla produttività. 



 

3. Indicatori prescelti  

1. Tasso di occupazione 20-64 anni: Occupati 20-64 anni / Popolazione 20-64 anni *100. 
Il tradizionale indicatore per misurare la scarsità dell’occupazione è il tasso di disoccupazione, ma in un 
paese come l’Italia in cui la partecipazione al lavoro è bassa a causa soprattutto del ridotto tasso di atti-
vità delle donne, il tasso di occupazione rappresenta meglio il livello di partecipazione al lavoro – e per 
complemento la scarsità della domanda di lavoro. 
 

2. Tasso di mancata partecipazione al lavoro: Disoccupati 15-74 anni + parte delle Forze di lavoro poten-
ziali 15-74 anni (inattivi che non cercano lavoro nelle 4 settimane ma disponibili a lavorare)/ Forze di la-
voro 15-74 anni + parte delle Forze di lavoro potenziali 15-74 anni (inattivi che non cercano lavoro nelle 
4 settimane ma disponibili a lavorare)*100. 
Per rappresentare appieno la complessa realtà del mercato del lavoro italiano occorre andare oltre la 
rigida distinzione tra disoccupati e inattivi. L’indicatore, più esteso rispetto al tasso di disoccupazione, 
permette di cogliere anche quella parte di popolazione inattiva che è potenzialmente disponibile a la-
vorare. Le forze di lavoro potenziali, definite seguendo la metodologia standardizzata a livello europeo, 
danno conto degli individui che mostrano comunque un “attaccamento” al mercato del lavoro. Tale ag-
gregato assume una rilevanza particolare in Italia, dove sono estesi i fenomeni di “scoraggiamento”, 
nonché i comportamenti attendisti degli esiti di passate azioni di ricerca. 

3. Percentuale di trasformazioni nel corso di un anno da lavori instabili a lavori stabili: Occupati in lavori 
instabili al tempo t1 (dipendenti con lavoro a termine + collaboratori coordinati e continuativi o a pro-
getto + prestatori d’opera occasionali + lavoratori autonomi senza dipendenti mono committenti) che 
svolgono un lavoro stabile (dipendenti a tempo indeterminato + autonomo con dipendenti + autonomo 
senza dipendenti non mono committente) a un anno di distanza / Occupati in lavori instabili al tempo t1 
* 100.  
L’indicatore misura i flussi di passaggio da una posizione lavorativa instabile (con scadenza) ad una sta-
bile (senza scadenza) nel corso di un anno. Poiché spesso la posizione instabile caratterizza la fase di in-
gresso nel mercato del lavoro per i giovani o comunque costituisce la modalità con cui le imprese im-
piegano un nuovo lavoratore, l’indicatore mette in luce le possibilità di stabilizzazione dei rapporti di la-
voro. 

4. Percentuale di occupati in lavori a termine da almeno 5 anni: Dipendenti a tempo determinato e colla-
boratori che hanno iniziato l’attuale lavoro da almeno 5 anni / Totale dipendenti a tempo determinato e 
collaboratori *100. 
L’indicatore vuole rilevare il fenomeno “trappola della precarietà”, ossia quanti individui continuano a 
svolgere sempre lo stesso lavoro con un susseguirsi di contratti a termine. Per calcolare l’indicatore cor-
rettamente servirebbero i dati Inps che permettono di ricostruire la storia lavorativa del singolo indivi-
duo. Come proxy si possono utilizzare le informazioni desumibili dalla rilevazione sulle Forze di lavoro. 

5. Incidenza di lavoratori dipendenti con bassa paga: Dipendenti con una retribuzione oraria inferiore a 
2/3 di quella mediana / Totale dipendenti*100.  
Una bassa paga si riflette in peggiori condizioni di vita. In termini relativi, l’indicatore identifica i lavora-
tori dipendenti in condizioni salariali più svantaggiate. Questo indicatore è importante poiché le ricer-
che hanno rivelato il forte rischio di “intrappolamento” nei bassi salari e quindi di ingresso nell’area del-
la povertà e dell’esclusione sociale per persone che pure hanno un’occupazione. 

6. Incidenza di occupati sovraistruiti: Occupati che possiedono un titolo di studio superiore a quello mag-
giormente posseduto per svolgere quella professione / Totale occupati*100.  
L’adeguatezza del titolo di studio in relazione al lavoro svolto è calcolata dall’incrocio tra le classifica-
zioni ISCED e ISCO. Questo indicatore misura il fenomeno della sovraistruzione (o della sotto-



qualificazione), sempre più diffuso anche in Italia, che colpisce soprattutto i giovani, perché la domanda 
di lavoro non riesce a far fronte a un’offerta sempre più istruita. 

7. Tasso di infortuni mortali e inabilità permanente: Numero di infortuni mortali e inabilità permanente / 
Totale occupati (al netto delle forze armate) * 1.000.  
La protezione del lavoratore è sicuramente una delle condizioni basilari della qualità del lavoro. Il verifi-
carsi di infortuni mortali o che provocano inabilità permanente rappresenta il “picco”, l’elemento più 
estremo del mancato rispetto delle norme che riguardano la sicurezza nel lavoro.  
 

8. Incidenza di occupati non regolari sul totale degli occupati: Occupati che non rispettano la normativa 
vigente in materia lavoristica, fiscale e contributiva / Totale occupati * 100.  
L’indicatore vuole rilevare gli occupati che svolgono un lavoro al di fuori di ogni regola e quindi privi di 
ogni protezione contrattuale e copertura previdenziale. Rientrano nell’ambito delle attività lavorative 
non dichiarate le seguenti tipologie di prestazioni lavorative: a) continuative, svolte non rispettando la 
normativa vigente; b) occasionali, svolte da persone che si dichiarano non attive in quanto studenti, ca-
salinghe o pensionati; c) degli stranieri non residenti e non regolari.  
 

9. Rapporto tra tasso di occupazione delle donne di 25-49 anni con figli in età prescolare e delle donne 
senza figli: Tasso di occupazione delle donne di 25-49 anni con almeno un figlio in età 0-5 anni / Tasso di 
occupazione delle donne di 25-49 anni senza figli.  
La qualità dell’occupazione di un paese si misura anche sulla possibilità che le donne con figli piccoli rie-
scano a conciliare il lavoro retribuito con i lavori di cura familiare. La mancanza di servizi di welfare ade-
guati può comportare la scelta di lasciare il lavoro in caso della nascita di un figlio. 
 

10. Indice di asimmetria del lavoro familiare: Tempo dedicato al lavoro domestico dalla donna / Tempo de-
dicato al lavoro domestico da entrambi i partner * 100.  
L’indice analizza il grado di condivisione dei carichi del lavoro familiare (domestico e di cura) tra uomini 
e donne che vivono in coppia. L’obiettivo è rilevare le disuguaglianze di genere nel conciliare il lavoro 
retribuito con quello domestico. Per tale motivo si considerano solo le coppie nelle quali entrambi i 
partner lavorano e l’età della donna è compresa tra 25 e 44 anni. 

11. Quota di popolazione 15-64 anni che svolge più di 60 ore settimanali di lavoro retribuito e/o domestico: 
Individui di 15-64 anni che svolgono più di 60 ore settimanali di lavoro retribuito e/o domestico / Indivi-
dui 15-64 anni * 100. 
L’indicatore analizza il grado di sovraccarico di lavoro, e di conseguente mancanza di tempo libero, do-
vuto a un eccessivo impegno di lavoro retribuito o domestico. Il vantaggio è riuscire a cogliere 
l’impegno orario complessivo tenendo conto anche del lavoro per la famiglia. 

12. Quota di lavoratori dipendenti coperti da contrattazione collettiva di secondo livello1: Occupati dipen-
denti coperti da contrattazione collettiva di secondo livello / Totale dipendenti in imprese con oltre 10 
dipendenti*100.  
La contrattazione di secondo livello aumenta la retribuzione dei lavoratori tramite benefit, premi di 
produzione e incentivi. Ciò può determinare un maggior coinvolgimento del lavoratore alla vita 
dell’impresa, con effetti positivi sia sulla soddisfazione individuale sia sulla produttività del lavoro. In-
formazione non disponibile, che potrebbe essere rilevata tramite le rilevazioni sulle imprese.  

13. Quota di dipendenti che lavorano in una impresa dove è presente la Rsu1
: Occupati dipendenti in im-

prese dove è presente la RSU / Totale dipendenti *100. 
Le Rappresentanze Sindacali Unitarie (RSU), in ragione della loro natura elettiva, favoriscono la parteci-
pazione dei lavoratori, anche non iscritti al sindacato, alle relazioni industriali. Le RSU tutelano i diritti 

                                                 

1
 Indicatore non disponibile. 



dei lavoratori nei luoghi di lavoro, soprattutto in materia di sicurezza e di contrattazione integrativa. In-
formazione non disponibile, che potrebbe essere rilevata tramite le rilevazioni sulle imprese.  

14. Percezione di insicurezza dell’occupazione1: Occupati che nei successivi 6 mesi ritengono sia probabile 
perdere il lavoro attuale e sia poco o per nulla probabile trovarne un altro simile / Totale occupati*100. 
Poiché le ricerche comparative hanno mostrato che il sentimento di insicurezza dell’occupazione quale 
è percepito dal lavoratore può non essere strettamente connesso all’instabilità giuridica del rapporto di 
lavoro, e appare correlato piuttosto all’andamento del mercato del lavoro e soprattutto agli assetti del-
le provvidenze per chi perde il lavoro, questo indicatore misura una percezione che può avere un im-
portante impatto sul benessere psicologico dei lavoratori. Il dato non è disponibile, è auspicabile 
l’inserimento dei quesiti nella rilevazione sulle Forze di lavoro. 

15. Soddisfazione per il lavoro svolto2: Indicatore costruito come media della soddisfazione (ad esempio, 
utilizzando una scala da 0 a 10) di più aspetti: tipo di lavoro svolto, guadagno, prospettive di migliora-
mento della posizione, relazioni con altri, condizioni e ambiente di lavoro, conciliazione con i tempi di vi-
ta.  
A fronte delle crescenti difficoltà di valutare la qualità “oggettiva” del lavoro, comunque rilevata grazie 
alla percezione dei lavoratori, parecchi studi hanno adottato una misura ancor più soggettiva, la job sa-
tisfaction, come ragionevole proxy per stimare la complessiva qualità del lavoro. Il riferimento ai diversi 
aspetti può contribuire a ridurre i bias valutativi, anche se il criterio di aggregazione è fonte di incertez-
za.  
 

4. Indicatori allo studio  

1. Tasso di copertura dell’indennità di disoccupazione: Percettori di indennità di disoccupazione / Totale 

lavoratori cessati involontariamente *100. 

In un mercato del lavoro sempre più flessibile diviene centrale la presenza di strumenti di welfare di tu-
tela del reddito in caso di perdita del lavoro. L’indicatore si propone di stimare quanti soggetti che han-
no perso il lavoro in un dato periodo per causa involontaria (ad es. lavoro a termine, licenziamento) ab-
biano avuto accesso all’indennità di disoccupazione. Ciò permetterebbe anche di valutare gli effetti del-
le riforme del mercato del lavoro in materia sia di ammortizzatori sociali sia delle modalità di assunzio-
ne e licenziamento. L’indicatore attualmente non è disponibile. È da valutare la fattibilità di un link a li-
vello di microdati tra le informazioni desumibili dalle Comunicazioni Obbligatorie (CO) sui flussi in en-
trata e in uscita dell’occupazione e i dati Inps sui beneficiari di sussidio di disoccupazione. 
 

                                                 

2
 Indicatore parzialmente disponibile. 



Lavoro e conciliazione tempi di vita

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Dal 2004 con la 
nuova serie

AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroTasso di occupazione 20-64 anni1

Dal 2004 con la 
nuova serie

AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroTasso di mancata partecipazione al lavoro2

Dal 2008 
indicatore 
completo

AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroPercentuale di trasformazioni nel corso di 
un anno da lavori instabili a lavori stabili

3

Dal 2004AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroPercentuale di occupati in lavori a termine 
da almeno 5 anni

4

Dal 2008AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroIncidenza di lavoratori dipendenti con 
bassa paga

5

Dal 2004 con la 
nuova serie

AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroIncidenza di occupati sovraistruiti6

Dal 2001AnnualeINAIL; Istat  INAIL; Indagine sulle Forze di 
lavoro

Tasso di infortuni mortali e inabilità 
permanente

7

Dal 1991AnnualeIstat Contabilità nazionaleIncidenza di occupati non regolari sul 
totale degli occupati

8

Dal 2004 con la 
nuova serie

AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroRapporto tra  tasso di occupazione delle 
donne 25-49 anni con figli in età 
prescolare e delle donne senza figli

9

1988-1989; 2002-
2003; 2008-2009

QuinquennaleIstat Indagine multiscopo Uso del 
tempo

Indice di asimmetria del lavoro familiare10

Dal 2006AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Quota di popolazione 15-64 anni che 
svolge più di 60 ore settimanali di lavoro 
retribuito e/o domestico

11

Non disponibileAllo studioIstat Indagine sulle impreseQuota di lavoratori dipendenti coperti da 
contrattazione collettiva di secondo livello

12

Non disponibileAllo studioIstat Indagine sulle impreseQuota di dipendenti che lavorano in una 
impresa dove è presente la RSU

13

Dal 2013AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroPercezione di insicurezza dell'occupazione14

2003, 2009QuinquennaleIstat Indagine Famiglie e soggetti 
sociali

Soddisfazione per il lavoro svolto15



RELAZIONI SOCIALI 

1. Concetti di base 

Le reti relazionali alle quali appartengono e nelle quali si riconoscono gli individui rappresentano una risorsa 

importante che consente di perseguire i propri fini potendo contare su risorse aggiuntive rispetto alle dota-

zioni di capitale economico e culturale di cui si dispone (Bourdieu, Coleman). In letteratura prevale il con-

vincimento che un clima generalizzato di fiducia interpersonale, l’elevata partecipazione a reti associative e 

la diffusa presenza di cultura civica accrescano il benessere individuale e la coesione sociale, consentendo 

una migliore performance, una maggiore efficienza delle politiche pubbliche e un minore costo delle tran-

sazioni economiche.  

Nel nostro Paese di particolare interesse risultano le reti informali che comprendono l'insieme delle rela-

zioni interpersonali che gravitano e si intrecciano attorno alle persone (relazioni familiari, parentali, amicali, 

di vicinato, di mutuo aiuto). All’interno di questi network si mobilitano le risorse (umane e materiali) che 

assicurano sostegno e protezione agli individui sia nella vita quotidiana, sia, in particolar modo, nei momen-

ti critici e di disagio, rappresentando così un elemento essenziale di coesione sociale.  

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Gli indicatori proposti sono organizzati secondo uno schema a tre settori quali drivers del benessere di indi-

vidui, famiglie e gruppi sociali nei singoli contesti locali e nazionali. Si tratta di uno schema che trae spunto 

dal classico “diamante del welfare” per tre vertici del quale le relazioni hanno fondamentale rilievo: Società 

civile, Famiglia e Mercato. L’altro vertice, costituito dalla componente Stato, anche se toccato in questo 

dominio da alcuni indicatori, verrà specificamente approfondito nel dominio “Politica ed Istituzioni”. 

1. Società civile. Gli aspetti relazionali che fanno riferimento alla componente “società civile” del welfare 

sono stati distinti in due aspetti di particolare rilievo, cercando di prendere in considerazione sia forme 

tradizionali di partecipazione alla società civile sia forme emergenti: 

a. partecipazione sociale, nelle espressioni legate sia all’associazionismo sia al volontariato 

b. fiducia generalizzata. 

2. Economia sociale. Un mercato che valorizzi le relazioni generando utilità (non solo in termini monetari) 

e che a sua volta sia in grado di generare relazioni improntate sulla reciprocità e sulla fiducia non può 

che influenzare il livello di benessere di una collettività. Negli ultimi anni si è assistito al fiorire di nuove 

forme di partecipazione ancorate a principi di reciprocità, solidarietà, valori ideali, etici o religiosi, che 

hanno conquistato sempre maggiore rilievo sociale. Queste attività, a differenza di quelle che rientrano 

nel mercato tradizionale, sono governate da motivazioni diverse dall’interesse economico individuale e 

si basano sul capitale delle relazioni, i legami sociali e la collaborazione. Purtroppo, non è attualmente 

disponibile una fonte sistematica, completa e di qualità statistica adeguata che permetta di descrivere 

questa dimensione. Data la sua importanza, la Commissione scientifica ha ritenuto comunque opportu-

no proporre alcuni indicatori desumibili dalle fonti più consolidate attualmente disponibili sul mondo 

della solidarietà sociale.  



3. Famiglia. Si tratta di una dimensione di particolare rilievo per il nostro Paese che tuttavia non è esente 

da difficoltà di misurazione. Particolarmente complessa appare la distinzione presente in letteratura tra 

capitale sociale di tipo “bridging” e di tipo “bonding”. Il primo lega persone appartenenti a realtà e 

condizioni sociali diverse (ad esempio attraverso la partecipazione a movimenti sociali); il secondo lega 

persone tra loro simili (per via etnica o parentale). Come sostiene il Rapporto Ocse How’s Life?, “Too 

much bonding in the absence of bridging social capital can lead to ‘in group/out group’ dynamics, lead-

ing to the exclusion of those outside the bonding group. Network can also foster values that are detri-

mental for society, as in the case with mafia or terrorist organisations”. Tenendo conto di questa com-

plessità si è tentato di selezionare indicatori che consentissero comunque di dar conto di questo aspet-

to fondamentale della vita associata. Il contesto familiare in cui si vive verrà, inoltre, utilizzato anche 

come variabile di “incrocio” per molti degli indicatori proposti, nella convinzione che possa fornire pre-

ziose informazioni aggiuntive sui comportamenti della popolazione. 

 

3. Indicatori prescelti  

1. Partecipazione sociale: Basato sull’aggregazione dei seguenti indicatori di base: Persone di 14 anni e 
più che negli ultimi 12 mesi hanno partecipato a riunioni di associazioni (culturali/ricreative, ecologiche, 
diritti civili, per la pace); Persone di 14 anni e più che negli ultimi 12 mesi hanno partecipato a riunioni 
di organizzazioni sindacali, associazioni professionali o di categoria; Persone di 14 anni e più che negli 
ultimi 12 mesi hanno partecipato a riunioni di partiti politici e/o hanno svolto attività gratuita per un 
partito; Persone di 14 anni e più che pagano una retta mensile o periodica per un circolo/club sportivo; 
Persone di 14 anni e più che negli ultimi 12 mesi hanno preso parte a incontri o iniziative (culturali, 
sportive, ricreative, spirituali) realizzati o promossi da parrocchie, da organizzazioni/gruppi religiosi o 
spirituali.  
L’indicatore misura la partecipazione sociale che si esprime in cerchie più allargate. Viene calcolato te-
nendo conto di chi ha effettuato almeno una delle attività considerate nel periodo in esame. Gli indica-
tori sono stati selezionati in quanto disponibili correntemente da dati di indagine e condivisi a livello in-
ternazionale. 

2. Fiducia generalizzata: Quota di persone di 14 anni e più che ritiene che gran parte della gente sia degna 
di fiducia.  
Pur non essendoci ancora una forte convergenza a livello teorico sull’utilizzo di questo indicatore, esso 
è largamente utilizzato a livello nazionale e internazionale per la misura di un aspetto cognitivo del ca-
pitale relazionale. 

3. Organizzazioni non profit ogni 10.000 abitanti 
Si tratta di un indicatore tratto dalla fonte più consolidata attualmente disponibile sul mondo della so-
lidarietà sociale, ovvero la rilevazione sulle Istituzioni non profit inserita nel Censimento sull’industria e 
servizi e che permette di avere un’idea della diffusione di forme per così dire alternative di economia. 
Attualmente il limite dell’indicatore è la periodicità decennale. 

4. Cooperative sociali ogni 10.000 abitanti 
Le cooperative rappresentano una delle realtà più attive del mondo del non profit. In quanto presente 
nell’Archivio statistico sulle imprese attive (ASIA), il dato è aggiornato annualmente. 

5. Attività di volontariato: Persone di 14 anni e più che negli ultimi 12 mesi hanno svolto attività gratuita 

per associazioni o gruppi di volontariato / Persone di 14 anni e più * 100.  

L’indicatore rileva la diffusione di espressioni di lavoro volontario inserite in organizzazioni formalizza-
te. 



6. Aiuti gratuiti dati: Quota di persone di 14 anni e più che nelle ultime quattro settimane hanno fornito 
aiuti gratuiti a persone (parenti e non) non conviventi.  
Numerosi studi dimostrano che il solo intervento delle strutture pubbliche (reti formali come i servizi 
organizzati, programmati, centralizzati e specializzati) non produce automaticamente un miglioramen-
to della qualità della vita. Di qui, l’importanza delle reti informali. 

7. Finanziamento delle associazioni: Persone di 14 anni e più che negli ultimi 12 mesi hanno finanziato as-
sociazioni / Persone di 14 anni e più * 100. Persone di 14 anni e più che negli ultimi 12 mesi hanno fi-
nanziato associazioni. 
Anche questo indicatore cerca di catturare una forma di attivazione economica a sostegno dell’attività 
del terzo settore. 

8. Soddisfazione per le relazioni familiari: Quota di persone di 14 anni e più che sono molto soddisfatte 
delle relazioni familiari.  
L’indicatore è volto a cogliere gli aspetti cognitivi legati alle relazioni familiari. Può essere un utile com-
plemento a indicatori di tipo oggettivo sulla vita relazionale. 

9. Soddisfazione per le relazioni amicali: Quota di persone di 14 anni e più che sono molto soddisfatte del-
le relazioni con amici.  
L’indicatore è volto a cogliere gli aspetti cognitivi legati alle relazioni amicali. Può essere un utile com-
plemento a indicatori di tipo oggettivo sulla vita relazionale. 

10. Persone su cui contare: Quota di persone di 14 anni e più che hanno parenti, amici o vicini su cui conta-
re.  
Basato sull’aggregazione dei seguenti indicatori di base: Quota di persone di 14 anni e più che hanno 
parenti su cui contare; Quota di persone di 14 anni e più che hanno amici o vicini su cui contare. Le re-
lazioni interpersonali assicurano protezione nei momenti critici l’indicatore consente di descrivere la 
forza di queste relazioni. 

11. Attività ludiche dei bambini da 3 a 10 anni svolte con i genitori: Basato sull’aggregazione dei seguenti 
indicatori di base: Bambini da 3 a 10 anni che tutti i giorni giocano con il padre; Bambini da 3 a 10 anni 
che tutti i giorni giocano con la madre.  
Specifica attenzione è stata dedicata agli aspetti di condivisione del tempo dedicato al gioco all’interno 
della famiglia che rappresenta l’agenzia primaria di socializzazione. La partecipazione dei genitori al  
gioco dei figli può variare significativamente, per questo si è individuata una misura quantitativa sinte-
tica  del grado di coinvolgimento dei genitori.   



Relazioni sociali

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Dal 1993AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Partecipazione sociale1

Dal 2010AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Fiducia generalizzata2

Dal 1999DecennaleIstat Rilevazione sulle istituzioni non 
profit

Organizzazioni non profit ogni 10.000 
abitanti

3

Dal 1997AnnualeIstat ASIACooperative sociali ogni 10.000 abitanti4

Dal 1993AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Attività di volontariato5

1983; 1998; 
2003; 2009

QuinquennaleIstat Famiglia e Soggetti SocialiAiuti gratuiti dati6

Dal 1993AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Finanziamento delle associazioni7

Dal 1993AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Soddisfazione per le relazioni familiari8

Dal 1993AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Soddisfazione per le relazioni amicali9

1983; 1998; 
2003; 2009

QuinquennaleIstat Famiglia e Soggetti SocialiPersone su cui contare10

2005; 2008; 2011TriennaleIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Attività ludiche dei bambini da 3 a 10 anni 
svolte con i genitori

11



SICUREZZA 

1. Concetti di base 

Nella teorizzazione di Sen “lo sviluppo può essere visto (…) come un processo di espansione delle libertà 

reali godute dagli esseri umani” e il benessere è “la libertà di godere ciò che fa della vita una vita pienamen-

te umana” (Sen, 2000), in tal senso è certo che la serenità della percezione soggettiva e il vissuto della sicu-

rezza oggettiva dei contesti attraversati nel proprio quotidiano assurgono a dimensioni cardine nella co-

struzione del benessere individuale e delle collettività a cui si partecipa. La sicurezza personale è infatti un 

elemento fondativo del benessere degli individui. Essere vittima di un crimine può comportare una perdita 

economica, un danno fisico e/o un danno psicologico dovuto al trauma subito. L’impatto più importante 

della criminalità sul benessere delle persone è il senso di vulnerabilità che determina. La paura di essere vit-

tima di atti criminali può influenzare molto le proprie libertà personali, la propria qualità della vita e lo svi-

luppo dei territori. Anche la tematica della violenza è strettamente legata alla sicurezza personale e alla 

qualità della vita. 

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

La complessità evidenziata del fenomeno si traduce nella necessità di tener presente sia indicatori oggettivi 

che soggettivi, perché dal punto di vista della qualità della vita non interessa solo quanti reati di un certo 

tipo sono avvenuti ma anche come ci si sente di fronte alla criminalità. 

Nell’ambito degli indicatori oggettivi sono state considerate due dimensioni: 

1. Criminalità. La criminalità è una delle minacce più comuni per la sicurezza personale nei paesi sviluppati 

ed emergenti. Ha sia un impatto diretto che indiretto sulle persone. Le conseguenze dirette riguardano 

la salute fisica e mentale, le perdite economiche, e possono essere più o meno lunghe nel tempo. An-

che l’impatto indiretto della criminalità è da considerare quando si analizza la sua relazione con il be-

nessere. La vittimizzazione indiretta, coinvolge infatti non solo le vittime ma anche coloro che sono nel 

loro entourage sociale, così come il pubblico più ampio che fruisce dell’effetto amplificatore dei media 

rispetto alla criminalità. 

2. La violenza fisica e sessuale subita dentro e fuori le mura domestiche. La violenza fisica e sessuale subi-

ta dentro e fuori le mura domestiche ha sia un impatto diretto che indiretto sulle persone. L’effetto del-

le violenze subite, ad esempio, può protrarsi per periodi molto lunghi, se non per tutto l’arco della vita, 

in termini di capacità di gestione della propria vita nel quotidiano, di spese mediche, di dipendenza da 

altri, di capacità di raggiungere la felicità. Le conseguenze indirette inoltre sono causa di insicurezza e 

aumento della preoccupazione, ansia da cui può scaturire un conseguente ostacolo per le attività quo-

tidiane (Amerio e Roccato, 2007). 

Nell’ambito degli indicatori soggettivi sono state considerate due dimensioni: 

3. La percezione del degrado sociale e ambientale; 

4. La paura della criminalità;  



Infine si è voluto tener conto delle diverse fasi del ciclo di vita, che arricchiscono l’informazione globale con 
degli approfondimenti legati a rischi che caratterizzano fasi specifiche della vita degli individui. 

 

3. Indicatori prescelti  

1. Tasso di omicidi: Numero di omicidi / Popolazione * 100.000. 
È l’unico indicatore per cui il sommerso è inesistente ed è l’unico confrontabile a livello internazionale. 
I dati sono diversi nel territorio soprattutto a causa degli omicidi di stampo mafioso. Da diversi anni gli 
omicidi sono in diminuzione, fatta eccezione per gli omicidi di donne da parte dei partner, indicatore 
che invece è aumentato o rimasto stabile (nell’ultimo anno). L’indicatore produce stime annuali.  

2. Tasso sui furti in abitazione: Numero di furti in abitazione / Famiglie * 100. 
L’indicatore è parzialmente correlato alla percezione di sicurezza e strettamente correlato ai sistemi di-
fensivi utilizzati per proteggere l’abitazione. 

3. Tasso sui borseggi: Numero di borseggi / Individui * 100. 
L’indicatore è parzialmente correlato alla percezione di sicurezza. 

4. Tasso sulle rapine: Numero di rapine / Individui *100. 
L’indicatore è fortemente correlato alla percezione di sicurezza.  

5. Tasso di violenza fisica: Numero di persone di 16 anni e più che hanno subito violenza fisica / Persone di 
16 anni e più * 100. 
L’indicatore è simile a quello proposto nel rapporto dell’OCSE sugli assault, sebbene questo qui propo-
sto faccia riferimento ad una definizione di aggressione al contempo più ampia e più precisa, diversa-
mente dall’indicatore rilevato generalmente nelle indagini di vittimizzazione. Questa nuova metodolo-
gia (che trae origine dalle indagini sulla violenza contro le donne) si basa sulla descrizione molto detta-
gliata di comportamenti che possono essere più o meno gravi, dallo schiaffo, all’essere presi a pugni o 
a calci, al subire tentativi di avvelenamento e o soffocamento. 

6. Tasso di violenza sessuale: Numero di persone di 16-70 anni e più che hanno subito violenza sessuale/ 
Persone di 16-70 anni * 100. 
Questo indicatore fornisce una stima delle persone vittime di violenza sessuale ed in particolare lo stu-
pro, il tentato stupro e le molestie fisiche a carattere sessuale. Andrà valutata attentamente la qualità 
dei dati rilevati rispetto alla violenza sessuale subita dagli uomini. Nel caso in cui, infatti, i dati raccolti 
non siano sufficientemente significativi per gli uomini, l’indicatore verrà calcolato solo per la popola-
zione femminile dai 16 ai 70 anni.  

7. Percentuale di persone di 14 anni e più che si sentono sicure camminando al buio da sole nella zona in 
cui vivono. 
Questo indicatore è in assoluto il più usato quando si parla di percezione di insicurezza, tuttavia è an-
che oggetto di critiche, perché secondo alcuni misura non solo la paura della criminalità ma anche la 
paura derivante dalla propria vulnerabilità. Tuttavia il gruppo tematico, come anche l’OCSE, ritiene 
questo un indicatore cardine per la misurazione dell’insicurezza e del suo impatto sulla qualità della vi-
ta. Questo indicatore è correlato ad alcuni tipi di criminalità subita, ad esempio lo scippo, la rapina, 
l’aggressione e le molestie sessuali, nonché con gli indicatori di degrado sociale e il rischio di criminalità 
percepito nella zona in cui si vive.  

8. Percentuale di persone di 14 anni e più che sono preoccupate (molto o abbastanza) di subire una vio-
lenza sessuale.  
L’indicatore viene proposto come surrogato rispetto all’indicatore necessario inerente le violenze ses-
suali. In futuro dovrebbe, infatti, essere sostituto dall’indicatore sulla violenza, in particolare sulla vio-
lenza domestica. Attualmente il quesito è rivolto sia ai maschi che alle femmine, che hanno un’età 



maggiore di 13 anni, e non si riferisce solo al rispondente, viene chiesto infatti se l’intervistato/a “è 
preoccupato che lei o qualcuno della sua famiglia possa subire una violenza sessuale”. Va sciolto il no-
do se riportare solo la risposta delle donne.  

9. Percentuale di persone di 14 anni e più che hanno avuto paura di stare per subire un reato negli ultimi 
12 mesi.  
L’indicatore, di paura situazionale, si riferisce a situazioni di paura vissute concretamente e completa il 
quadro della percezione soggettiva. All’intervistato/a viene chiesto se negli ultimi 3 mesi ha avuto pau-
ra di stare per subire un reato e con quale intensità. Ad imbuto poi viene chiesto se la persona ha vissu-
to questa situazione anche negli ultimi 12 mesi e quante volte.  

10. Percentuale di persone di 14 anni e più che vedono spesso elementi di degrado sociale ed ambientale 
nella zona in cui si vive. 
L’indicatore è calcolabile come combinazione di variabili singole, ad esempio la frequenza con cui si ve-
dono persone che spacciano droga o che si drogano o gli atti di vandalismo nella propria zona. Si ritiene 
opportuno non inserire la variabile inerente la presenza di vagabondi, che ha un comportamento diver-
so rispetto agli altri, sia rispetto all’insicurezza che all’esperienza di vittimizzazione, e va approfondito 
se inserire la presenza di prostitute in cerca di clienti nella propria zona, perché a livello territoriale si 
comporta in modo molto diverso rispetto ai precedenti. 

11. Tasso di violenza domestica sulle donne: Numero di donne che hanno subito violenza fisica o sessuale 
dal partner / Donne che hanno o hanno avuto un partner * 100. 
L’indicatore rileva le violenze subite dalle donne all’interno della coppia, siano esse fisiche che sessuali. 
Per violenza fisica si intende qualsiasi atto fisicamente violento, dallo schiaffo al tentativo di soffoca-
mento e strangolamento alla minaccia con armi. Per violenza sessuale si intende l’essere stati costretti 
a subire un rapporto sessuale con la forza o comunque contro la propria volontà per paura delle con-
seguenze. 

 

 



Sicurezza

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Dal 1955AnnualeMinistero 
dell’Interno

dati SDI Tasso di omicidi1

Dal 1998AnnualeMinistero 
dell’Interno

dati SDI Tasso sui furti in abitazione2

Dal 1998AnnualeMinistero 
dell’Interno

dati SDI Tasso sui borseggi3

Dal 1998AnnualeMinistero 
dell’Interno

dati SDI Tasso sulle rapine4

Dal 2013QuinquennaleIstat Indagine campionaria sulla 
sicurezza dei cittadini

Tasso di violenza fisica5

Dal 2013QuinquennaleIstat Indagine campionaria sulla 
sicurezza dei cittadini

Tasso di violenza sessuale6

Dal 1998QuinquennaleIstat Indagine campionaria sulla 
sicurezza dei cittadini

Percentuale di persone di 14 anni e più 
che si sentono sicure camminando al buio 
da sole nella zona in cui vivono

7

Dal 2002QuinquennaleIstat Indagine campionaria sulla 
sicurezza dei cittadini

Percentuale di persone di 14 anni e più 
che sono preoccupate (molto o 
abbastanza) di subire una violenza sessuale

8

Dal 2008QuinquennaleIstat Indagine campionaria sulla 
sicurezza dei cittadini

Percentuale di persone di 14  anni e più 
che hanno avuto paura di stare per subire 
un reato negli ultimi 12 mesi

9

Dal 1998QuinquennaleIstat Indagine campionaria sulla 
sicurezza dei cittadini

Percentuale di persone di 14 anni e più 
che vedono spesso elementi di degrado 
sociale ed ambientale nella zona in cui si 
vive

10

Dal 2013QuinquennaleIstat Indagine campionaria sulla 
sicurezza dei cittadini

Tasso di violenza domestica sulle donne11



BENESSERE SOGGETTIVO 

1. Concetti di base 

È ormai ampiamente acquisita la nozione che attribuisce alla rilevazione degli aspetti soggettivi un alto va-

lore informativo e analitico. Le percezioni e le valutazioni infatti influenzano il modo in cui le persone af-

frontano la vita e usufruiscono delle opportunità. Gli indicatori soggettivi rappresentano utili complementi 

agli indicatori strettamente oggettivi, in quanto consentono di valutare le eventuali divergenze tra ciò che 

le persone riferiscono e ciò che viene catturato dagli indicatori oggettivi. La considerazione di tali indicatori 

permette di avere una visione più articolata e completa, soprattutto in funzione della descrizione del be-

nessere1.  

Il concetto di benessere (che trova un riferimento più generale nel termine di qualità della vita) è articolato 

in letteratura in due macro dimensioni (Michalos, 2008; Zapf, 1975, 1984): 

-  condizioni di vita, che presenta sia aspetti oggettivi sia soggettivi;  

-  benessere soggettivo. 

Quest’ultimo presenta un carattere di trasversalità, in quanto può essere riferito sia ad ambiti di vita speci-

fici, sia alla vita nel suo complesso. Il dominio “benessere soggettivo” qui proposto, infatti, riguarda le valu-

tazioni e le percezioni espresse direttamente dagli individui sulla loro vita in generale, ma anche quelle rife-

rite ad ambiti più specifici, che afferiscono ai diversi domini del BES. Alcuni degli indicatori individuati vanno 

quindi a completare il quadro di questi domini, come ad esempio l’indicatore sulla soddisfazione per le re-

lazioni familiari inserito nel dominio relazioni sociali.  

 

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Il concetto di benessere soggettivo è individuato dalle seguenti dimensioni: 

1. Dimensione cognitiva. Rappresenta il processo attraverso il quale ciascun individuo valuta (in termini di 
“soddisfazione”) in modo retrospettivo la propria vita, vista nel suo complesso; tale valutazione sogget-
tiva viene fatta facendo riferimento a determinati standard personali (aspettative, desideri, ideali, 
esperienze passate, ecc.). Tale consapevolezza consente di esprimere un livello di soddisfazione in fun-
zione del raggiungimento dei propri obiettivi, della realizzazione delle proprie aspirazioni, del confronto 
con i propri ideali, con le proprie esperienze passate o con i risultati raggiunti da altre figure significati-
ve. In altre parole, la soddisfazione per la vita è frutto di un percorso cognitivo dell’individuo che valuta 
la sua situazione rispetto a standard (Nuvolati 2002) definiti relativamente a diversi aspetti. 

2. Dimensione affettiva. Sta ad indicare le emozioni che i soggetti sperimentano durante la loro vita quo-
tidiana. Tali emozioni possono essere positive (pleasant affect) o negative (unpleasant affect) e sono 
trattate concettualmente in maniera distinta, perché determinate da variabili diverse (Bradburn 1969; 
Diener/Emmons 1984; Argyle 1987). Al contrario della componente cognitiva, che implica una riflessio-
ne a posteriori sulla propria vita fino ad un determinato momento, la componente affettiva è legata al 
presente, alla situazione attuale.  

                                                 

1
 Il gruppo tematico benessere soggettivo è stato chiamato a collaborare con gli altri gruppi per individuare quali 

informazioni di tipo soggettivo possono essere individuate per completare ciascuna area, sia in termini di valutazione 

soggettiva delle condizioni di vita (opinioni, fiducia, ecc.) sia in termini di benessere soggettivo (soddisfazione).  



La ricerca sulla misurazione della componente “affettiva” è ancora in progress, e dunque in questa fase la 
definizione degli indicatori proposti al BES si riferirà solo alla componente cognitiva.  

 

 

3. Indicatori prescelti  

1. Percentuale di persone di 14 anni e più che hanno espresso un punteggio di soddisfazione per la vita tra 
8 e 10.  
Questo indicatore misura come le persone valutano globalmente la loro vita. La soddisfazione deriva 
dalla consapevolezza di aver raggiunto gli obiettivi prefissati e di aver realizzato le proprie aspirazioni. 
La soddisfazione per la vita è, in sintesi, uno stato d’animo frutto di un percorso cognitivo dell’individuo 
che dà una valutazione retrospettiva di essa, rispetto a propri standard. Presenta quindi il vantaggio di 
permettere alle persone di decidere da sé quanto è soddisfacente la loro vita senza dare criteri esterni 
di valutazione o di giudizio. Si tratta di una domanda largamente usata a livello internazionale, anche se 
il suo utilizzo all’interno della statistica ufficiale è ancora limitato. 

 
2. Percentuale di persone di 14 anni e più che si dichiara molto soddisfatta per il tempo libero. 

Il tempo libero è estremamente difficile da misurare in termini oggettivi anche con strumenti complessi 
come le indagini Uso del Tempo. Allo stesso tempo rappresenta una componente importante del be-
nessere individuale che sintetizza la soddisfazione per cui viene vissuta una sfera rilevante e complessa 
della propria vita. Per questo motivo la soddisfazione per il proprio tempo è l’unico indicatore di soddi-
sfazione specifico che viene considerato nell’ambito del dominio benessere soggettivo. 

 
3. Percentuale di persone di 14 anni e più che ritengono che la loro situazione personale migliorerà nei 

prossimi 5 anni.  
Permette di avere la percezione delle aspettative future rispetto alla situazione personale. Il quesito 
che permetterà di calcolare questo indicatore è in fase di sperimentazione. L’analisi ed il confronto con 
altri indicatori permetterà di valutare se affiancarlo ad altre informazione (ad es. un’aspettativa riferita  
ad un periodo più breve) o modificarlo.  



Benessere soggettivo

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Dal 2010AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Percentuale di persone di 14 anni e più  
che hanno espresso un punteggio di 
soddisfazione per la vita tra 8 e 10

1

Dal 1993AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Percentuale di persone di 14 anni e più 
che si dichiara molto soddisfatta per il 
tempo libero

2

Dal 2012AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Percentuale di persone di 14 anni e più 
che ritengono che la loro situazione 
personale migliorerà nei prossimi 5 anni

3



PAESAGGIO E PATRIMONIO CULTURALE 

1. Concetti di base 

Per definire con chiarezza il dominio Paesaggio e patrimonio culturale  conviene partire dalla classica distin-
zione, enunciata da Biasutti (1962), fra le due dimensioni del concetto di paesaggio: “il paesaggio sensibile o 
visivo, costituito da ciò che l’occhio può abbracciare in un giro di orizzonte o, se si vuole, percettibile con 
tutti i sensi; un paesaggio che può essere riprodotto da una fotografia (…) o dal quadro di un pittore, o dalla 
descrizione, breve o minuta, di uno scrittore” e il paesaggio geografico, che è “una sintesi astratta di quelli 
visibili, in quanto tende a rilevare da essi gli elementi o caratteri che presentano le più frequenti ripetizioni 
sopra uno spazio più o meno grande, superiore, in ogni caso, a quello compreso da un solo orizzonte”. 

Nel binomio “paesaggio e patrimonio culturale”, che definisce questo dominio, collochiamo quindi sotto la 
voce “paesaggio” il paesaggio sensibile di Biasutti, mentre assegniamo il paesaggio geografico – ovunque 
abbia valore storico – alla voce “patrimonio culturale”, insieme agli altri beni culturali (musei, monumenti, 
ecc.). 

Il paesaggio sensibile è quello dell’esperienza individuale, che può concorrere al benessere degli individui 
su un piano, per così dire, esistenziale: i fattori che ne determinano l’influsso sulla qualità della vita delle 
persone sono imponderabili e tutt’altro che limitati alla sfera dei valori estetici. In parte forse predominan-
te pesano, infatti, valori affettivi e simbolici legati alla memoria personale, alle abitudini della vita quotidia-
na, ecc.: il tutto filtrato, in ogni caso, attraverso la lente della percezione soggettiva. 

Il paesaggio geografico, invece, è quello sedimentato dalla storia in forme caratteristiche, riconosciute dalla 
collettività, che conferiscono una particolare identità a una regione dello spazio fisico: “una parte omoge-
nea di territorio i cui caratteri derivano dalla natura, dalla storia umana o dalle reciproche interrelazioni” 
secondo la definizione del Codice dei beni culturali e del paesaggio. In questa accezione, il paesaggio è par-
te integrante del patrimonio culturale, cioè dell’eredità storica (heritage) della collettività, e come tale è 
considerato dalla Costituzione italiana, che lo associa nella tutela al “patrimonio storico e artistico della Na-
zione” (Art. 9). Specifica attenzione deve essere dedicata alla componente del paesaggio agrario, “la forma 
che l'uomo, nel corso e ai fini delle sue attività produttive agricole coscientemente e sistematicamente im-
prime al paesaggio naturale”1; la tutela del paesaggio rurale, è anche uno degli obiettivi strategici del Piano 
Strategico Nazionale di sviluppo rurale 2007-2013, con la motivazione che il paesaggio “costituisce una ri-
sorsa fondamentale, determinando un valore aggiunto per le produzioni con denominazione di origine, 
configurandosi come elemento chiave per le sviluppo turistico e per la biodiversità legata alla qualità degli 
spazi coltivati (…) e rappresentando un aspetto caratterizzante la qualità della vita nelle aree rurali”2.  

Al paesaggio/patrimonio culturale così considerato possono applicarsi misure oggettive, riferibili tanto alla 
quantificazione e qualificazione delle dotazioni territoriali, quanto all’efficacia della governance nella tutela 
delle dotazioni stesse. In questo senso, il grado di conservazione dei paesaggi riconosciuti di valore storico è 
assunto, al pari della consistenza del patrimonio artistico e monumentale, come un correlato della capacità 
di un territorio di rappresentare – grazie alla ricchezza del proprio patrimonio culturale e paesistico – una 
fonte di benessere per la collettività. Tuttavia, il paesaggio è una realtà in divenire, le cui modificazioni non 
sono necessariamente peggiorative e in tal senso non è da considerarsi un valore positivo la conservazione 

                                                 

1
 Emilio Sereni (1996), Storia del paesaggio agrario italiano. 

2 PSN di sviluppo rurale 2007-2013 (par. 1.2, voce “paesaggio”): “Negli ultimi decenni, il paesaggio *rurale+ italiano è stato interessato da un pro-

gressivo degrado, che ne sta compromettendo le caratteristiche qualitative. Nelle aree maggiormente vocate all’attività agricola (…) si è avuta la 

diffusione di agrosistemi (…) quasi sempre efficienti in termini economici, ma fragili dal punto di vista ecologico e negativi in termini paesaggistici, 

non essendo rappresentativi dell’identità culturale locale (…). L’accelerazione dei fenomeni di degrado (…), infine, è altresì connessa a politiche 

inappropriate, basate su incentivi e sussidi che non hanno tenuto in considerazione la conservazione del paesaggio culturale e l’impatto delle azioni 

sostenute (…). 



in sé, quanto specificatamente la tutela dei paesaggi tradizionali o storici, per i benefici che ne derivano su 
diversi piani, documentati da un’ampia letteratura e tutti riconducibili alla dimensione del benessere collet-
tivo: preservazione della memoria storica e dell’identità dei territori, creazione di ricchezza attraverso il tu-
rismo e la valorizzazione delle produzioni tipiche, protezione dell’ambiente e difesa del suolo. Come dimo-
stra, poi, la vitalità dell’associazionismo locale, la tutela del paesaggio è anche un importante fattore di ag-
gregazione sociale, e un tema fortemente sentito come connesso alla qualità della vita. 

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Nella rappresentazione del dominio occorre considerare sia il contributo – positivo, negativo o nullo – del 
paesaggio sensibile alla qualità della vita degli individui sia l’importanza fondamentale rivestita dall’arte e 
dalla cultura per la crescita del capitale sociale, umano ed economico del paese, nonché le correlazioni con 
il benessere degli individui connesse alle forme di identificazione e condivisione nel valore del Patrimonio 
culturale – intendendo come parte integrante di quest’ultimo, i paesaggi geografici di valore storico, quali 
beni comuni che contribuiscono al benessere personale e collettivo.  

Nel primo caso sono quindi utilizzati indicatori soggettivi di percezione dei valori dei luoghi o del loro de-
pauperamento/mantenimento. Per la seconda componente invece le misure proposte sono indicatori della 
dotazione di beni e delle forme di protezione garantite dal governo pubblico, per valutare quanto i cittadini 
possano considerarli come un bene comune, portatore di benessere, nel quale identificarsi e per il quale 
adoperarsi al fine di garantirne il rispetto e la salvaguardia per le generazioni future. Ai fini dell’analisi, il 
territorio di ciascuna regione viene ripartito in tre ambiti paesaggistici distinti: urbano, rurale e naturale. Si 
definisce un sottoinsieme di “indicatori trasversali”, che raccoglie gli indicatori ritenuti rilevanti per tutti gli 
ambiti del dominio d’indagine, mentre per gli ambiti rurale e urbano si definiscono specifici sottoinsiemi di 
indicatori, in modo da tener conto della diversa natura dei fenomeni da rappresentare.  

Non si procede invece alla proposta di indicatori per l’ambito “naturale”, in considerazione della potenziale 
ridondanza rispetto a quelli proposti per il dominio Ambiente, in quanto – secondo l’approccio adottato – 
nell’ambito del paesaggio naturale qualità ambientale e paesistica tendono a coincidere.  

Per l’ambito urbano le unità territoriali di analisi coincidono con le aree incluse nei centri e nuclei abitati e 
nelle località produttive, così come mappate dall’Istat nelle “Basi territoriali” dei Censimenti3. 

Nell’ambito rurale sono scelte come unità di analisi le regioni agrarie4. Questo ambito viene ulteriormente 
suddiviso in tre “fasi” corrispondenti a differenti stadi evolutivi dello spazio rurale: una fase centrale, corri-
spondente alle aree agricole stabili o attive, e due fasi di transizione: verso l’urbano (aree aggredite dalla 
dispersione urbana - urban sprawl, cioè da forme di edificazione diffusa e a bassa densità) e verso 
l’incolto/naturale (aree agricole abbandonate in via di ri-naturalizzazione), individuate in funzione delle va-
riazioni combinate della popolazione sparsa (cioè residente all’esterno delle aree di centro e nucleo abita-
to) e della superficie agricola utilizzata (SAU)5. 

 

 

                                                 

3 Le basi territoriali dei Censimenti sono basi cartografiche esaustive del territorio nazionale, aggiornate a intervalli decennali per la raccolta e la 

diffusione dell’informazione statistica a livello territoriale sub-comunale; ripartiscono i territori comunali in aree omogenee in funzione della consi-

stenza e concentrazione degli edifici che insistono sul territorio. 
4 Le regioni agrarie sono circa 800 aggregazioni di comuni, contigui e omogenei per provincia, zona altimetrica e tipologie colturali. 
5 Le aree in fase di abbandono (transizione rurale>incolto) sono quelle dove si registrano variazioni negative sia della popolazione sparsa sia della 

SAU, le aree agricole attive quelle dove la SAU è in aumento e la popolazione sparsa in diminuzione o in aumento meno che proporzionale 

all’aumento di SAU, e le aree erose dall’urban sprawl (transizione rurale>urbano) quelle dove la popolazione sparsa è in aumento e la SAU in dimi-

nuzione o in aumento meno che proporzionale all’aumento di popolazione sparsa. 



3. Indicatori prescelti  

1. Dotazione di risorse del patrimonio culturale: Numero di beni archeologici, architettonici e museali cen-
siti nel sistema informativo “Carta del Rischio del patrimonio culturale” (MiBAC) per km2.  
L’universo di riferimento sarà integrato nel tempo utilizzando gli aggiornamenti sul patrimonio censito 
con i dati pubblicati nelle “Guide rosse” del Touring club italiano o in altre pubblicazioni tematiche uffi-
ciali. L’indicatore consente di localizzare le concentrazioni di beni archeologici e architettonici che con-
tribuiscono a innalzare la qualità estetica e il valore storico e culturale del paesaggio. La qualità del 
paesaggio e l’esperienza quotidiana di contatto con un patrimonio storico ed artistico diffuso che, con 
48 siti Unesco, circa 5.000 musei e oltre 47.000 beni architettonici e archeologici censiti dal MiBAC, se-
gna profondamente una quota molto rilevante del territorio nazionale, sono componenti fondamentali 
per la definizione del benessere. L’arte e l’architettura storica costituiscono il setting della maggior par-
te dei centri abitati, determinandone maglia urbana, rete stradale, riferimenti simbolici, stili di vita e di 
relazione, rendendoli contesti di elevato valore identitario e coesivo. 

2. Spesa pubblica comunale corrente pro capite destinata alla gestione del patrimonio culturale (musei, 
biblioteche e pinacoteche).  
L’indicatore offre una misura diretta delle risorse destinate alla cultura, alla tutela e alla valorizzazione 
dei beni culturali. In regime di contrazione della spesa pubblica e di grande concorrenza fra servizi 
pubblici da finanziare, una quota pro capite di spesa per i beni culturali superiore alla media nazionale 
è una proxy significativa dell’importanza attribuita dagli amministratori locali al patrimonio culturale, al 
suo contributo alla qualità dei beni e dei luoghi e indirettamente quindi al benessere di residenti e visi-
tatori che quei luoghi vivono o praticano. La scelta della spesa per il livello amministrativo di maggiore 
dettaglio territoriale appare la più rappresentativa, in quanto espressione delle comunità locali.  

3. Tasso di abusivismo edilizio: Rapporto percentuale fra il numero di costruzioni realizzate illegalmente e 
il numero di costruzioni autorizzate dai Comuni.  
L’indicatore sintetizza, con semplicità e chiarezza, un aspetto fondamentale del “buon governo” del 
territorio, associato a ricadute evidenti sul benessere collettivo. L’abusivismo, come ogni altra forma di 
illegalità, mina la credibilità degli organi di governo e ingenera spirali negative nei comportamenti e 
nelle aspettative dei cittadini. Da questo punto di vista, l’indicatore non è soltanto una misura diretta 
del danneggiamento delle risorse paesistiche, ma anche una buona proxy della tutela degli interessi 
pubblici. 

4. Tasso di urbanizzazione delle aree sottoposte a vincolo paesaggistico: Numero di edifici costruiti dopo il 
1981 per kmq nelle aree sottoposte a vincolo paesaggistico dalla legge Galasso (L. 431/1985, come in-
tegrata nel Codice dei beni culturali e del paesaggio, D.lgs 42/2004 e successivi D.Lgs. n. 157/2006 e 
D.Lgs. n. 63/2008).  
L’indicatore fornisce una misura specifica del livello di compromissione delle aree ritenute più sensibili 
dal punto di vista paesistico e contribuisce, con il precedente, a descrivere l’effettiva capacità dei pote-
ri pubblici di garantire l’interesse pubblico nel governo del territorio. Rappresenta anche una misura 
indiretta del rischio di disaffezione dei cittadini verso la tutela di beni comuni e la conseguente disgre-
gazione del senso di appartenenza identitario ai luoghi di vita.    

5. Erosione dello spazio rurale da dispersione urbana (urban sprawl): Incidenza percentuale della superfi-
cie delle aree interessate dalla dispersione urbana o urban sprawl6 sul totale delle aree rurali.  
L’indicatore rappresenta una proxy dell’incidenza delle superfici edificate in ambito extra-urbano, as-
sociata alla compromissione e frammentazione dei paesaggi rurali. La trasformazione degli spazi rurali 
in vaste aree sub-urbane, oltre a evidenti ricadute estetiche e funzionali sull’ambiente rurale comporta 

                                                 

6
 Aree interessate da urban sprawl: aree in cui la popolazione sparsa è in aumento e la SAU in diminuzione o in aumen-

to meno che proporzionale) 



anche la proliferazione di un modello insediativo non sostenibile, caratterizzato da elevati consumi di 
suolo e intensificazione della mobilità giornaliera, con evidenti conseguenze negative sul benessere in-
dividuale e collettivo. 

6. Erosione dello spazio rurale da abbandono: Incidenza percentuale della superficie delle aree interessate 
da abbandono7 sul totale delle aree rurali. 
L’indicatore rappresenta una misura delle dinamiche di spopolamento delle campagne, attive soprat-
tutto nelle zone montane e normalmente associate a un incremento del rischio di dissesto idrogeologi-
co, conseguente alla dismissione delle opere di manutenzione legate alla pratica agricola. La rinatura-
lizzazione spontanea di queste aree, che – a determinate condizioni e nel lungo periodo – potrebbe es-
sere considerata positivamente da un punto di vista ambientale, rappresenta comunque una perdita di 
valore dal punto di vista culturale, in quanto comporta l’obliterazione di forme caratteristiche del pae-
saggio rurale tradizionale (terrazzamenti, sistemazioni idrauliche, ecc.)8. 

7. Presenza di paesaggi rurali storici: Consistenza delle aree catalogate come “paesaggi rurali storici” (nel 
relativo Catalogo nazionale) sul totale della superficie regionale. 
La misura della persistenza dei paesaggi rurali storici viene adottata per la qualificazione della dotazio-
ne di quei territori dove il mantenimento di espressioni rappresentative delle identità culturali locali, 
ma anche del valore del paesaggio italiano nell'ambito del patrimonio culturale dell'umanità, si tradu-
cono operativamente nell’armonico coesistere di attività produttive generatrici di reddito per le popo-
lazioni e tutela delle caratteristiche paesaggistiche e ambientali tradizionali. 

8. Valutazione della qualità della programmazione dello sviluppo rurale (Psr regionali) in relazione alla tu-
tela del paesaggio: Classificazione dei programmi di sviluppo rurale regionali (Psr) tramite assegnazione 
di un punteggio di “qualità” per regione, in considerazione dell’inclusione di misure con impatto sul pae-
saggio rurale, tra quelle previste dal Piano Strategico Nazionale per lo Sviluppo Rurale 2007-2013.  
La valutazione della qualità delle politiche messe in atto dalle Regioni sul tema del paesaggio rurale e 
del loro potenziale impatto (positivo o negativo) sul contesto di riferimento viene utilizzata come misu-
ra dell’attenzione riservata dagli enti locali alla tutela e conservazione dei paesaggi rurali storici, il cui 
valore (per dotazione) è descritto in termini di ricadute e correlazioni con il benessere delle popolazioni 
al punto precedente.  

9. Densità di Verde storico e Parchi urbani di notevole interesse pubblico: Verde storico (art. 10 D. Lgs. 
42/2004) e Parchi urbani di notevole interesse pubblico (art. 136 D. Lgs. 42/2004)/Superfici urbane dei 
capoluoghi di provincia.  
Il verde urbano è un elemento dell'ambiente costruito in fondamentale relazione con il paesaggio. La 
diffusione del verde urbano (dotazione), indicata come valore dei contesti urbani anche da Agenda 21 
e Carta di Aalborg, è un elemento di grande importanza ai fini del miglioramento della qualità della vita 
nelle città oltre che per le ovvie ricadute ambientali e sulla salute umana, anche in relazione alla sua 
funzione estetico-paesaggistica. Infatti la presenza del verde “storico” e la sua integrazione fra gli ele-
menti architettonici e i beni culturali, che caratterizza specificatamente molti dei contesti urbani italia-
ni, descritta e rappresentata da scrittori ed artisti nella sua unicità come tratto specifico del nostro 
paesaggio, identifica ed associa nell’immaginario collettivo la bellezza e l’armonia alla nostra Nazione.  

                                                 

7
 Aree interessate da abbandono: aree in cui la popolazione sparsa e la SAU sono in diminuzione. 

8 
PSN di sviluppo rurale 2007-2013, par. 1.2: “Oltre a fenomeni positivi, l’incremento delle foreste ha ulteriormente ridotto la diversità spaziale, 

cancellando gli usi del suolo tradizionali e creando nuove unità di paesaggio spesso avulse dal contesto locale (…). La sospensione di produzioni tra-

dizionali e di forme di governo legate a una vastissima gamma di prodotti legnosi e non legnosi, inoltre, ha anch’essa contribuito a ridurre la com-

plessità strutturale dei boschi”. 



10. Consistenza del tessuto urbano storico: Quota di edifici abitati costruiti anteriormente al 1919 e in ot-
timo o buono stato di conservazione/Totale di edifici costruiti anteriormente al 1919. 
Il mantenimento di una quota elevata di edifici storici abitati e ben conservati è indice indiretto di 
quanto la governance locale e l’iniziativa privata, in funzione dell’apprezzamento per la continuità ar-
chitettonica, spaziale e visiva del paesaggio urbano costruito, destinano risorse a preservarne la rile-
vanza quanti-qualitativa. Un luogo che mantiene il più possibile intatto il suo portato storico-culturale e 
attrae al contempo la permanenza di popolazione residente, rafforza il senso di appartenenza e il rico-
noscimento dei cittadini, incrementando il senso civico e l’attenzione individuale alla salvaguardia. 
Contribuisce inoltre ad innescare virtuosi meccanismi attrattivi di flussi turistici che alimentano il com-
plessivo benessere economico.   

11. Persone non soddisfatte della qualità del paesaggio del luogo di vita: Quota di popolazione regionale 
che dichiara che il paesaggio del luogo in cui vive è affetto da evidente degrado.  

12. Preoccupazione per il deterioramento delle valenze paesaggistiche: Quota di popolazione che dichiara 
tra i problemi ambientali per i quali esprime maggiore preoccupazione la rovina del paesaggio causata 
dall’eccessiva costruzione di edifici. 
Gli ultimi due indicatori proposti misurano la percezione dei cittadini in merito al degrado paesaggisti-
co dei luoghi di vita. Nel primo caso possono avere un ruolo, oltre all’oggettiva valenza/pregio o degra-
do di un luogo, anche le proiezioni soggettive di valori affettivi e simbolici che legano ciascuno al pro-
prio luogo di vita. Il secondo indicatore consente in particolare di indagare, tra le differenti problemati-
che connesse alla qualità dell’ambiente e dei territori, il peso nella percezione delle persone attribuibi-
le alla specifica preoccupazione (e conseguentemente sensazioni di benessere/malessere) verso forme 
di edificazione incontrollata e invasiva. Come sopra descritto tra gli indicatori trasversali per il dominio 
oggetto di analisi, l’indicatore diviene anche una misura indiretta sia dell’orientamento/disaffezione 
dei cittadini verso la tutela di beni comuni sia del conseguente consolidamento/disgregazione del sen-
so di appartenenza identitario ai luoghi di vita. 

Entrambi gli indicatori sono derivabili da quesiti proposti attualmente in forma sperimentale 
nell’indagine Istat “Aspetti della vita quotidiana”, migliorabili nella formulazione e maggiormente 
orientabili a cogliere gli aspetti della soddisfazione o preoccupazione legati allo stato paesaggistico dei 
luoghi di vita. 



Paesaggio e patrimonio culturale

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Non disponibileUnicaMiBAC Carta del rischio del patrimonio 
culturale

Dotazione di risorse del patrimonio 
culturale

1

1990-2009AnnualeMinistero 
dell'Interno

Bilanci delle amministrazioni 
comunali

Spesa pubblica comunale corrente pro 
capite destinata alla gestione del 
patrimonio culturale (musei, biblioteche e 
pinacoteche)

2

Dal 1997AnnualeStime Cresme-
Legambiente; Istat

Statistiche sui permessi di 
costruire

Tasso di abusivismo edilizio 3

Dal 1991DecennaleIstat Censimenti generali della 
popolazione e delle abitazioni

Tasso di urbanizzazione delle aree 
sottoposte a vincolo paesaggistico

4

Dal 1961DecennaleIstat Censimenti generali della 
popolazione e delle abitazioni

Erosione dello spazio rurale da dispersione 
urbana (urban sprawl)

5

Dal 1961DecennaleIstat Censimenti generali della 
popolazione e delle abitazioni

Erosione dello spazio rurale da abbandono6

2011Unica Mipaaf Catalogo nazionale dei paesaggi 
rurali di interesse storico

Presenza di paesaggi rurali storici7

Periodo 2007-
2013

QuinquennaleRegioni; Istat Programmi di sviluppo rurale 
regionali; Censimento generale 
dell'agricoltura 

Valutazione della qualità della 
programmazione dello sviluppo rurale (Psr 
regionali) in relazione alla tutela del 
paesaggio

8

2000-2010AnnualeIstat Dati ambientali nelle città Densità di Verde storico e Parchi urbani di 
notevole interesse pubblico

9

2001, 2011DecennaleIstat Censimento degli edificiConsistenza del tessuto urbano storico10

Dal 2012AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Persone non soddisfatte della qualità del 
paesaggio del luogo di vita

11

1998, dal 2012 
annuale

AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Preoccupazione per il deterioramento 
delle valenze paesaggistiche

12



RICERCA E INNOVAZIONE 

1. Concetti di base 

La ricerca e l’innovazione costituiscono una determinante indiretta del benessere e sono alla base del pro-

gresso sociale ed economico. Nell’identificazione delle dimensioni di analisi e degli indicatori  si sono privi-

legiati quelli che più si prestano a cogliere i fenomeni della ricerca, dell’innovazione e delle capacità profes-

sionali di alto livello in rapporto agli obiettivi del BES delineati negli altri domini. 

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Tra gli indicatori che si ritengono più importanti e rappresentativi per la valutazione della ricerca e 

l’innovazione sono stati selezionati quelli che, nel loro insieme, sono in grado di fornire una misurazione dei 

processi di creazione, applicazione e diffusione della conoscenza. Al fine di ottenere un quadro informativo 

organico su questi aspetti, gli indicatori di ricerca e innovazione sono stati raggruppati in due macro catego-

rie che fanno riferimento a due distinte dimensioni. 

1. Creazione di conoscenza.  

2. Applicazione e diffusione della conoscenza. 

 

3. Indicatori prescelti  

1. Intensità di ricerca: Spesa per R&S/PIL * 100. 
Segnala la “volontà” del paese nell’investire le proprie risorse in nuove conoscenze. Si assume che la 
R&S sia un prerequisito per un generale avanzamento culturale, civile, economico di un paese a cui è 
legato il benessere morale e civile e quindi economico. 

2. Propensione alla brevettazione: Numero totale di domande di brevetto presentate all’Ufficio Europeo 
dei Brevetti (EPO) per milione di abitanti (complementarmente, / Pil in mln €). 
I brevetti sono il tipico output dell’innovatività delle imprese che ricorrono al diritto di proprietà intel-
lettuale per assicurarsi un adeguato ritorno sugli investimenti in R&S. È tradizionalmente impiegato per 
misurare la capacità tecnologica di un paese (o di un settore economico). Il “canale” EPO consente di 
ottenere un brevetto valido in tutta l’Ue con un unico deposito: ciò rappresenta un indicatore indiretto 
del maggior valore economico attribuito dai richiedenti rispetto ai brevetti presentati presso gli Uffici 
nazionali e, al tempo stesso, consente di superare lo home bias caratteristico delle statistiche brevet-
tuali. 

3. Incidenza dei lavoratori della conoscenza sull’occupazione: Occupati con istruzione universitaria (ISCED 
5-6) in professioni Scientifico-Tecnologiche (ISCO 2-3) / Totale occupati * 100. 
Misura dell’effetto dell’innovazione sulla struttura e la composizione dell’occupazione (skill biased 
technical change) e del contributo economico del lavoro cognitivo. In termini sistemici, l’indicatore è 
correlato con il benessere economico. Dal punto di vista individuale, il lavoro cognitivo è meno usuran-
te e, in generale, caratterizzato da una migliore qualità. È potenzialmente uno strumento di realizza-
zione personale e, in quanto tale, con effetti positivi sul benessere individuale 

 



4. Tasso di innovazione tecnologica del sistema produttivo: Imprese che hanno introdotto innovazioni 
tecnologiche (di prodotto e processo), organizzative e di marketing nel triennio di riferimento / Totale 
delle imprese con almeno 10 addetti * 100. 
Misura la propensione all’innovazione delle imprese. L’indicatore permette di valutare e confrontare il 
posizionamento relativo in termini di capacità innovativa di un’economia nazionale (o regionale). 

5. Tasso di innovazione di prodotto/servizio del sistema produttivo nazionale: Imprese che hanno intro-
dotto innovazioni di prodotto-servizio nell’arco di un triennio / Totale delle imprese con almeno 10 ad-
detti * 100.  
La definizione di Innovazione di prodotto è quella del Manuale di Oslo 3° edizione. Misura la capacità 
del sistema produttivo di rispondere all’evoluzione della domanda e di creare nuova occupazione. 

6. Specializzazione produttiva nei settori ad alta intensità di conoscenza: Occupati nei settori manifattu-
rieri ad alta tecnologia e in quelli dei servizi ad elevata intensità di conoscenza / Totale occupati * 100. 
Misura il peso che le attività basate e guidate dalla conoscenza  assumono in termini di occupazione 
nelle economie avanzate. 

7. Intensità d’uso di internet: Persone di 16-74 anni che hanno usato internet almeno una volta a settima-
na nei 12 mesi precedenti l’intervista / Persone di 16-74 anni * 100. 
Riflette l’importanza della componente digitale nei processi di inclusione/esclusione sociale. Infatti, le 
ICT costituiscono un importante strumento per la circolazione delle informazioni e la costruzione di un 
patrimonio di conoscenze condiviso: quanto più l’ICT condiziona le comunicazioni e le opportunità di 
partecipazione, tanto più l’analfabetismo digitale è causa di marginalità sociale. L’indicatore proposto 
riflette quindi il grado di inclusione digitale e il suo complemento è un indice di digital divide. 

 

4. Indicatori allo studio 

1. Risorse umane ad alta qualificazione operanti all’estero: Numero di laureati e dottori di ricerca (ISCED 5 
-6) operanti all’estero / Forza lavoro in possesso di istruzione universitaria * 100. 
L’indicatore allo studio illustra, piuttosto che un aspetto del benessere, un aspetto del malessere: in 
questo periodo storico molti giovani qualificati non trovano una adeguata occupazione in Italia e sono 
costretti ad emigrare. Al tempo stesso la permanenza all’estero ha altre motivazioni e, nel medio-lungo 
periodo, può rappresentare un investimento in esperienza che può tornare in patria. 

 



Ricerca e innovazione

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Dal 1963Annuale Istat Indagine sulla R&S nelle imprese; 
Indagine sulla R&S nelle 
organizzazioni non profit; 
Indagine sulla R&S negli enti 
pubblici

Intensità di ricerca1

Dal 1978 Annuale Eurostat  Banca dati PatstatPropensione alla brevettazione2

Dal 1995AnnualeIstat Indagine sulle Forze di lavoroIncidenza dei lavoratori della conoscenza 
sull'occupazione

3

Dal 1992BiennaleIstat Community Innovation SurveyTasso di innovazione tecnologica del 
sistema produttivo

4

Dal 1992BiennaleIstat Community Innovation Survey  Tasso di innovazione di prodotto/servizio 
del sistema produttivo nazionale

5

Dal 1997Annuale Istat Structural Business Statistics (per 
il VA) e Indagine sulle Forze di 
lavoro (per gli occupati)

Specializzazione produttiva nei settori ad 
alta intensità di conoscenza

6

Dal 2006 Annuale Istat Rilevazione sull'utilizzo di ICT da 
parte degli individui

Intensità d'uso di internet7



 

QUALITÀ DEI SERVIZI 

1. Concetti di base 

Il legame tra disponibilità di servizi e benessere dei cittadini si fonda su un approccio interpretativo in cui gli 
investimenti pubblici di qualità migliorano le condizioni generali di contesto in cui vivono e operano i citta-
dini e le loro articolazioni sociali ed economiche. La scelta dei servizi da prendere a riferimento dipende da 
due distinti ordini di considerazioni, relativi a cosa qualifichi come essenziale un servizio nello specifico con-
testo di una politica, e a quali requisiti debbano essere soddisfatti affinché la fissazione di obiettivi sia fatti-
bile. L’individuazione dei servizi e della qualità delle prestazioni dipende dal diverso grado di sviluppo, che 
fa aumentare il livello e le tipologie di servizi percepiti come essenziali. Ad esempio con il crescere del grado 
di sviluppo, le prestazioni sanitarie considerate minime si estendono a una gamma crescente di trattamen-
ti. Sono rilevanti gli aspetti distributivi (equità), cioè la connessione tra livello individuale del reddito e di-
sponibilità di servizi: l’inadeguata disponibilità di servizi colpisce particolarmente chi non ha condizioni di 
reddito sufficienti per ricorrere ad alternative, mentre la non disponibilità di servizi di base costituisce essa 
stessa un fattore di povertà e di esclusione. In quest’ottica la povertà è intesa come  privazione di opportu-
nità e dotazioni essenziali cui ogni individuo ha diritto (nutrimento, educazione di base, accesso a servizi 
sanitari, servizi idrici, possibilità di partecipazione alla vita sociale e politica, possibilità di lavoro …). Questo 
implica che servizi inadeguati aggravano direttamente le condizioni di marginalità e di esclusione, e che 
dunque un intervento deciso sul miglioramento di diffusione e qualità dei servizi contribuisce direttamente 
alla riduzione dell’esclusione sociale e della povertà.  

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Sulla base dei lavori per la valutazione della qualità effettiva dei servizi pubblici condotta recentemente dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica (DFP, 2010), la Commissione Indipendente per la Valutazione e la 
Trasparenza delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) ha individuato le dimensioni rilevanti per la misurazio-
ne della qualità effettiva dei servizi pubblici. “L’analisi della qualità effettiva di un servizio indica in che mo-
do e in che misura un’organizzazione eroga servizi di qualità, che danno cioè una risposta pronta, coerente 
ed esauriente alle richieste potenziali degli utenti e minimizza il disturbo, il numero dei passaggi necessari, i 
disagi o gli imprevisti provocati da disservizi”. Essa non comprende la qualità dei processi di erogazione, che 
riguardano piuttosto aspetti di efficienza, e che ricadono solo indirettamente sul cittadino, né la percezione 
soggettiva degli utenti. La Commissione identifica quattro dimensioni essenziali: accessibilità, tempestività, 
trasparenza ed efficacia. In questa sede le dimensioni della trasparenza e della tempestività (per le quali, 
peraltro, l’informazione statistica è estremamente scarsa) sono considerate come elementi di accessibilità 
o efficacia, che si è quindi deciso di considerare come dimensioni centrali della qualità. 

Quando ritenuti rilevanti, sono stati considerati come elementi di accessibilità anche aspetti più propria-
mente di dotazione infrastrutturale, i quali rappresentano nella maggior parte dei casi solo un pre-requisito 
per il raggiungimento di uno standard elevato nell’erogazione dei servizi, che, in condizioni di scarsità, si 
manifesta come mancanza di accessibilità. 

Inoltre, sempre sulla base delle indicazioni fornite dal Comitato di indirizzo Cnel-Istat, della disponibilità di 
dati e per parsimonia di indicatori, il gruppo tematico propone di strutturare l’analisi attraverso tre macro-
aree di servizi: Servizi sociali (sanità e assistenza sociale), Public utilities (Energia, acqua e rifiuti) e Mobilità. 
Pertanto è possibile analizzare ognuna delle tre macro-aree di servizi attraverso le quattro dimensioni della 
dotazione, accessibilità, efficacia e soddisfazione.  

 

  



 

3. Indicatori prescelti  

1. Indice di accessibilità agli ospedali provvisti di pronto soccorso: Percentuale di popolazione che risiede 
a più di X minuti1 da un ospedale con pronto soccorso. 
La dislocazione adeguata sul territorio dei punti di pronto soccorso, e quindi la loro accessibilità, è una 
condizione necessaria per l’efficacia degli interventi di emergenza sanitaria, in particolare è importante 
valutare il tempo necessario per raggiungere un servizio di pronto soccorso in caso di emergenza. 
L’indicatore misura quanta parte della popolazione regionale vive ad una distanza tale da impiegare ol-
tre X minuti per raggiungere il pronto soccorso più vicino utilizzando la rete stradale. 

2. Posti letto nei presidi residenziali socio-assistenziali e socio-sanitari: Posti letto nelle strutture residen-
ziali socio assistenziali e socio sanitarie per 1.000 abitanti 
La disponibilità di posti letto in queste strutture risponde alle esigenze  legate al progressivo invec-
chiamento della popolazione. Tale indicatore costituisce una proxy dell’accessibilità degli anziani a que-
ste strutture necessaria per soddisfare bisogni di carattere sanitario e sociale. 

3. Liste d’attesa: Persone che hanno rinunciato a visita specialistica o trattamento terapeutico (non odon-
toiatrico) per la lunghezza delle liste d’attesa 
La lunghezza delle liste d’attesa spinge in molti casi il cittadino a rinunciare a sottoporsi a visite o trat-
tamenti e quando possibile a rivolgersi a strutture private. Tale indicatore rappresenta direttamente il 
disagio provocato dai tempi di attesa e indirettamente è una proxy della lunghezza stessa delle liste 
d’attesa che si suppone che quanto più si allunghino tanto più producano rinunce da parte degli utenti. 

4. Percentuale di popolazione regionale servita da gas metano: Percentuale di popolazione che risiede in 
comuni serviti da gas metano in rapporto alla popolazione residente totale. 
L’indicatore misura il grado di penetrazione territoriale della rete del gas, esprimendo tale grado in 
termini di popolazione servita. L’accesso al gas metano rappresenta una forma di servizio ai cittadini e 
alle imprese che consente la diversificazione dell’impiego di fonti energetiche per uso domestico o a 
supporto delle attività produttive, di facile impiego in termini di capillari infrastrutture di distribuzione, 
idoneo a garantire risparmio economico in termini di economie di scala nella fornitura e benefici am-
bientali in termini di emissioni inquinanti rilasciate nell’ambiente rispetto a quelle prodotte 
dall’impiego di altre fonti fossili. In considerazione di tali fattori è stato oggetto di politiche di incentivo 
statale dedicate, volte a favorirne la diffusione dell’utilizzo, particolarmente nelle regioni in deficit di 
sviluppo. 

5. Raccolta differenziata dei rifiuti urbani: Percentuale di rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata sul 
totale dei rifiuti urbani  
La percentuale di rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata descrive la possibilità del cittadino di 
accedere al servizio ma anche l’attivazione di una buona pratica da parte degli Enti gestori dei rifiuti 
urbani. In questo contesto l’indicatore è utilizzato anche come proxy della generale qualità del servizio 
di raccolta dei rifiuti e della capacità di raggiungere il maggior numero di cittadini. La crescita della quo-
ta di rifiuti raccolti in forma differenziata (posta come obiettivo dalla normativa europea in materia di 
rifiuti e come tale recepita anche con la determinazione di livelli obiettivo nelle leggi nazionali) è il ne-
cessario presupposto all’abbattimento delle quantità di rifiuti conferiti in discarica. Ha quindi delle rile-
vanti ricadute positive sulla complessiva qualità dell’ambiente e indirettamente sulla salute e qualità 
della vita dei cittadini. 

 

                                                 

1
 Sono in corso delle sperimentazioni per individuare il valore soglia più opportuno. 



 

6. Indice sintetico di accessibilità ad alcuni servizi: Percentuale di famiglie che dichiarano molta difficoltà a 
raggiungere alcuni servizi essenziali (farmacie, pronto soccorso, ufficio Postale, polizia, carabinieri, uffi-
ci comunali, asilo nido, scuola materna, scuola elementare, scuola media inferiore, negozi di generi ali-
mentari, mercati, supermercati). 
L’indice sintetizza il grado di soddisfazione dei cittadini rispetto ad un folto gruppo di servizi diversi ma 
di grande rilevanza; è una misura della capillarità di diffusione dei servizi ai cittadini sul territorio. Il da-
to è disaggregabile per ciascuno dei servizi considerati nella produzione dell’indice e quindi utilmente 
impiegabile per poter osservare quali aspetti registrino le maggiori criticità.  

7. Densità delle reti urbane di TPL: Km di reti urbane di trasporto pubblico nei comuni capoluogo di pro-
vincia per 100 km2 di superficie comunale. 
Il trasporto pubblico locale ha valore per il benessere dei cittadini sotto molteplici aspetti: una rete ca-
pillare ed efficiente riduce il congestionamento delle città e il relativo aumento dei tempi di sposta-
mento da parte dei cittadini; contiene i costi economici degli spostamenti; garantisce una migliore qua-
lità dell’aria grazie all’impiego di un numero inferiore di veicoli (a parità di passeggeri trasportati) e alla 
diffusione di modalità di trasporto su rotaia, alternative a quello tradizionale su gomma. 

8. Indice di accessibilità alle reti di trasporto: Percentuale di popolazione che risiede a più di X minuti1 da 
una stazione ferroviaria principale. 
L’accessibilità agli snodi principali del sistema ferroviario garantisce ai cittadini una maggiore facilità di 
spostamento nel paese, a supporto tanto degli spostamenti occasionali quanto di quelli sistematici co-
me il pendolarismo tra comuni diversi per motivi di lavoro o studio. Sono considerate solo le stazioni 
ferroviarie principali, cioè quelle definite dalla Rete Ferroviaria Italiana come a) Platinum - una classe 
che include 15 grandi impianti tra i quali rientrano le stazioni caratterizzate da una frequentazione su-
periore ai 6.000 viaggiatori medi/giorno ed un alto numero di treni medi/giorno con elevata incidenza 
di treni di qualità. Le città sede di questi impianti, rivestono un’importanza dal punto di vista turistico, 
culturale, istituzionale ed architettonico; presentano, inoltre, un’elevata potenzialità commerciale; b) 
Gold – una classe che include 103 impianti medio-grandi che presentano una frequentazione abbastan-
za alta, con una offerta trasportistica significativa sia locale che di qualità. Le località servite da questi 
impianti rivestono un certo interesse sotto l’aspetto turistico, culturale, istituzionale ed architettonico. 
Commercialmente sono realtà con una buona potenzialità. 

9. Presa in carico dell'utenza per i servizi per l'infanzia: Percentuale di bambini tra zero e fino al compi-
mento dei 3 anni che ha usufruito dei servizi per l'infanzia (asilo nido, micronidi, o servizi integrativi e 
innovativi). 
La quota di bambini che fruisce dei servizi per la prima infanzia è un indicatore utile per misurare 
l’attuazione delle politiche volte alla conciliazione degli impegni casa-lavoro e a favorire l’occupazione 
femminile. A questo sevizio è attribuito, inoltre, un ruolo chiave all’interno della politica regionale uni-
taria, elaborata e descritta nel Quadro strategico nazionale 2007-2013 (Qsn) 

10. Presa in carico degli anziani per il servizio di assistenza domiciliare integrata: Percentuale di anziani 
trattati in Assistenza domiciliare integrata (Adi) rispetto al totale della popolazione anziana (65 anni e 
oltre). 
L’assistenza domiciliare integrata rappresenta un servizio di fondamentale importanza per gli anziani 
non autosufficienti e di sollievo dei carichi di cura per i familiari. L’indicatore misura l’efficacia 
dell’azione del sistema nel fornire assistenza medica, infermieristica e riabilitativa, finalizzata a miglio-
rare, mantenere o recuperare lo stato di salute e il livello di indipendenza degli anziani in condizione di 
bisogno. 

11. Indice di sovraffollamento degli istituti di pena: Numero di detenuti presenti in istituti di detenzio-
ne/posti disponibili definiti dalla capienza regolamentare * 100. 
L’indicatore permette di avere una visione sintetica della qualità della vita dei detenuti. 



 

12. Irregolarità nella distribuzione dell’acqua: Percentuale di famiglie che denunciano irregolarità nell'ero-
gazione dell'acqua. 
L’irregolarità della distribuzione dell’acqua comporta disagi consistenti per i cittadini dato l’uso quoti-
diano e diversificato della risorsa idrica. Trattandosi di un servizio di prima necessità la sua irregolare 
erogazione ha quindi impatti significativi e diretti sulla qualità della vita delle famiglie. 

13. Conferimento dei rifiuti urbani in discarica: Percentuale di rifiuti urbani conferiti in discarica sul totale 
dei rifiuti urbani raccolti. 
La minimizzazione della quantità di rifiuti conferiti in discarica rappresenta uno dei principali obiettivi 
delle politiche di gestione dei rifiuti urbani. Rappresenta il risultato congiunto delle azioni che le ammi-
nistrazioni pongono in essere per assicurare la più elevata eco-compatibilità della gestione del ciclo dei 
rifiuti sia in termini di riduzione dei rifiuti prodotti, sia dell’incentivo ai processi di riuso e riciclo, sia 
dell’effettivo smaltimento virtuoso dei rifiuti. L’indicatore è quindi idoneo a descrivere l’efficacia della 
fornitura del servizio. 

14. Irregolarità del servizio elettrico: Frequenza delle interruzioni accidentali lunghe (interruzioni senza 
preavviso e superiori ai 3 minuti) del servizio elettrico (numero medio per utente).  
Le interruzioni nell’erogazione dell’energia elettrica creano disagi importanti tanto per le attività do-
mestiche come per le attività economiche. Inoltre l’irregolarità del servizio potrebbe, in situazioni 
estreme, creare un danno alla salute dei cittadini (nei casi ad esempio in cui si usano apparecchiature 
elettromedicali).  

15. Tempo dedicato alla mobilità: Minuti dedicati alla mobilità in un giorno feriale medio. 
Diversi studi dimostrano come il tempo trascorso negli spostamenti abbia effetti negativi sul benessere 
e la qualità della vita. L’aumento del tempo dedicato alla mobilità riduce necessariamente il tempo de-
dicato ad altre attività, in primo luogo al tempo libero. 

 



Qualità dei servizi

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Dal 2012Allo studioIstat Elaborazione ad hocIndice di accessibilità agli ospedali 
provvisti di pronto soccorso

1

Dal 2000AnnualeIstat Indagine sui presidi residenziali 
socio-assistenziali e socio-sanitari

Posti letto nei presidi residenziali socio-
assistenziali e socio-sanitari

2

Dal 2004AnnualeIstat Eu-SilcListe d'attesa3

2002-2006AnnualeAutorità per 
l'energia elettrica e 
il gas

Percentuale di popolazione regionale 
servita da gas metano

4

Dal 1995AnnualeISPRA Rapporto RifiutiRaccolta differenziata dei rifiuti urbani5

Dal 1993AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Indice sintetico di accessibilità ad alcuni 
servizi

6

Dal 2000AnnualeIstat Dati ambientali nelle cittàDensità delle reti urbane di TPL7

Dal 2012Allo studioIstat Elaborazione ad hocIndice di accessibilità alle reti di trasporto8

Dal 1994AnnualeIstat Indagine censuaria sugli 
interventi e i servizi sociali dei 
Comuni

Presa in carico dell'utenza per i servizi per 
l'infanzia

9

Dal 2000AnnualeMinistero della 
salute

Sistema informativo sanitario (SIS)Presa in carico degli anziani per il servizio 
di assistenza domiciliare integrata

10

Dal 1900AnnualeMinistero della 
Giustizia, 
Dipartimento 
amministrazione 
penitenziaria.

Indice di sovraffollamento degli istituti di 
pena

11

Dal 1995AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Irregolarità nella distribuzione dell'acqua12

Dal 1995AnnualeIspra Rapporto rifiutiConferimento dei rifiuti urbani in discarica13

Dal 1998AnnualeAutorità per 
l'energia elettrica e 
il gas

Elaborazioni IstatIrregolarità del servizio elettrico14

1988-89 2002-03 
2008-09

QuinquennaleIstat Uso del tempo + IsfortTempo dedicato alla mobilità15



 

POLITICA E ISTITUZIONI 

1. Concetti di base 

Nell’ambito del dominio “Politica e istituzioni” i temi della partecipazione politica e della fiducia nelle istitu-
zioni sono stati considerati all’interno di un quadro analitico, organico e sistematico. Il dominio si basa sulla 
considerazione che la fiducia espressa dai cittadini nei confronti delle istituzioni, nonché la partecipazione 
civica e politica degli stessi, favoriscano la cooperazione e coesione sociale consentendo al tempo stesso 
una maggiore efficienza delle politiche pubbliche e un costo minore delle transazioni. Questa operazione ha 
condotto ad avviare una riflessione sui fabbisogni informativi relativi ad aspetti e problemi – fiducia, parte-
cipazione, equità e coesione sociale, etc. – la cui importanza è stata ulteriormente evidenziata dalla crisi 
economica in corso.  

 

2. Dimensioni considerate per la rappresentazione del dominio  

Dal punto di vista operativo da un lato, è stato individuato un set di indicatori in grado di fornire una prima 
misura delle componenti del capitale sociale relative alla sfera politica e istituzionale, basata sui dati at-
tualmente reperibili nelle rilevazioni statistiche ufficiali (con un deficit di informazioni per quanto riguarda il 
rispetto delle regole); dall’altro, nel tentativo di ovviare almeno in parte all’insufficienza delle informazioni 
statistiche disponibili, sono state avanzate a latere proposte e raccomandazioni per il disegno di una inda-
gine specifica sul tema della cultura civica. Gli indicatori proposti in questo dominio fanno riferimento alla 
sfera istituzionale dello Stato quale driver del benessere di individui, famiglie e gruppi sociali nei singoli con-
testi locali e nazionali. Le dimensioni considerate per rappresentare il dominio sono: 

1. Partecipazione civica e politica;  

2. Fiducia nelle istituzioni e coesione sociale;  

3. Norme e valori condivisi. La dimensione è considerata rilevante, ma non è stato possibile individuare un 
set esaustivo di indicatori statistici di qualità. In particolare sarebbe fondamentale disporre di misure 
oggettive e soggettive sulla corruzione. 

Una delle dimensioni del benessere, trasversale ai diversi domini, è quella dell’equità. In diversi ambiti sono 
state introdotte adeguate covariate per una lettura degli indicatori da questa prospettiva, con particolare 
riferimento al genere e all’età. Nel dominio “politica e istituzioni” è apparso, tuttavia, di particolare rilievo 
dare specifica rilevanza all’equità rispetto al genere e all’età attraverso specifici indicatori.  
 

3. Indicatori prescelti  

1. Partecipazione elettorale: Quota di persone che hanno votato alle ultime elezioni del Parlamento Euro-
peo sul totale degli aventi diritto. 
L’indicatore del voter turnout, nonostante si mettano in luce limiti per l’utilizzo nel caso del nostro Pae-
se, è senz’altro un indicatore molto utilizzato a livello internazionale (anche dall’OCSE). 

2. Partecipazione civica e politica: Basato sull’aggregazione dei seguenti indicatori di base: Quota di per-
sone di 14 anni e più che parlano di politica almeno una volta a settimana; Quota di persone di 14 anni 
e più che si informa dei fatti della politica italiana almeno una volta a settimana; Quota di persone di 14 
anni e più che hanno partecipato online a consultazioni o votazioni su problemi sociali (civici) o politici 
(es. pianificazione urbana, firmare una petizione) negli ultimi 3 mesi; Quota di persone di 14 anni e più 
che hanno letto e postato opinioni su problemi sociali o politici sul web negli ultimi 3 mesi.  
Gli indicatori proposti consentono di registrare la partecipazione politica sia passiva sia attiva, in 
quest’ultimo caso rilevata attraverso quesiti introdotti solo di recente relativi a nuove forme di parte-



 

cipazione connesse al sempre più ampio utilizzo di internet. Lo scopo che ci si propone con questi indi-
catori è disporre di una misura che consente di cogliere il livello di partecipazione civile e politica  di in-
dividui di diverse età. 

3. Fiducia nel Parlamento italiano: Persone di 14 anni e più che esprimono fiducia nel Parlamento italiano 
/ persone di 14 anni e più * 100. 
L’indicatore esprime il grado di fiducia che i cittadini hanno nei confronti del Parlamento italiano. 

4. Fiducia nel sistema giudiziario: Persone di 14 anni e più che esprimono fiducia nel sistema giudiziario / 
persone di 14 anni e più * 100. 
L’indicatore esprime il grado di fiducia che i cittadini hanno nei confronti del sistema giudiziario. 

5. Fiducia nei partiti: Persone di 14 anni e più che esprimono fiducia nei partiti / persone di 14 anni e più * 
100.  
L’indicatore esprime il grado di fiducia che i cittadini hanno nei confronti dei partiti. 

6. Fiducia nelle istituzioni locali: Basato sull’aggregazione dei seguenti indicatori di base: Persone di 14 
anni e più che esprimono fiducia nel governo regionale; Persone di 14 anni e più che esprimono fiducia 
nel governo provinciale; Persone di 14 anni e più che esprimono fiducia nel governo comunale.  
L’indicatore esprime il grado di fiducia che i cittadini hanno nei confronti delle principali istituzioni a li-
vello locale. 

7. Fiducia in altri tipi di istituzioni: Basato sull’aggregazione dei seguenti indicatori di base: Persone di 14 
anni e più che esprimono fiducia nelle forze dell'ordine; Persone di 14 anni e più che esprimono fiducia 
nei vigili del fuoco.  
L’indicatore esprime il grado di fiducia che i cittadini hanno nei confronti di due servizi che tutelano 
l’ordine sociale e la sicurezza dei cittadini sul territorio. 

8. Donne e rappresentanza politica in Parlamento: Quota di donne elette al Senato della Repubblica e alla 
Camera dei Deputati. 
L’indicatore, che misura la percentuale di donne presenti nel Senato della Repubblica e nella Camera 
dei Deputati, costituisce un primo importante indicatore di equità nella rappresentanza. 

9. Donne e rappresentanza politica a livello locale: Quota di donne elette nei Consigli Regionali. 
L’indicatore, che misura la percentuale di donne elette nei Consigli Regionali, costituisce un ulteriore 
indicatore di equità nella rappresentanza. 

10. Donne negli organi decisionali: Incidenza delle donne in posizione apicale nei seguenti organi decisiona-
li: Corte costituzionale; Consiglio Superiore della Magistratura; Autorità di garanzia e regolazione (Anti-
trust, Autorità Comunicazioni, Autorità Privacy), Consob; Ambasciatrici.  
L’indicatore esprime la capacità di una società di valorizzare le competenze femminili. 

11. Donne nei consigli d’amministrazione delle società quotate in borsa: Incidenza delle donne nei consigli 
di amministrazione delle società quotate in borsa.  
Recenti documenti della Commissione Europea hanno messo in luce l’importanza dell’empowerment 
femminile anche in ambito economico (European Commission, 2010). 

12. Età mediana dei parlamentari italiani: Età mediana dei parlamentari al Senato e alla Camera. 
La misura fornisce indicazioni sull’età dei rappresentanti parlamentari. Si è pensato di inserire un indi-
catore che fornisse una misura di ricambio generazionale nella rappresentanza politica italiana.  

13. Lunghezza dei procedimenti civili di cognizione ordinaria di primo e secondo grado: Differenza tra la 
data di iscrizione e la data di chiusura del procedimento / numero di procedimenti conclusi nell’anno di 
riferimento. 
L’indicatore costituisce una misura indiretta dell’efficienza del sistema giustizia. 



Politica e istituzioni

N Nome Fonte Rilevazione Periodicità Serie Regionale

Dal 1979QuinquennaleMinistero 
dell'Interno 

Elaborazione ad hocPartecipazione elettorale1

Dal 2011AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Partecipazione civica e politica2

Dal 2012AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Fiducia nel Parlamento3

Dal 2010AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Fiducia nel sistema giudiziario4

Dal 2010AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Fiducia nei partiti5

Dal 2012AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Fiducia nelle istituzioni locali6

Dal 2012AnnualeIstat Indagine Aspetti della vita 
quotidiana

Fiducia in altri tipi di istituzioni7

Dal 1948VariaMinistero 
dell'Interno

Elaborazione ad hocDonne e rappresentanza politica in 
Parlamento

8

Dal 1970VariaMinistero 
dell'Interno 

Elaborazione ad hocDonne e rappresentanza politica a livello 
locale

9

Dal 1999VariaMinistero 
dell'Economia e 
delle Finanze

Conto annuale del Dipartimento 
della Ragioneria Generale dello 
Stato

Donne negli organi decisionali10

Dal 2012AnnualeIstat AsiaDonne nei consigli d’amministrazione 
delle società quotate in borsa

11

Dal 1948VariaMinistero 
dell'Interno

Elaborazione ad hocEtà mediana dei parlamentari italiani12

Dal 2012AnnualeMinistero della 
Giustizia

Lunghezza dei procedimenti civili di 
cognizione ordinaria di primo e secondo 
grado

13
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